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DENTIFRICIA 
CHE IMBIANCA 


Eden in Egitto Generali a rapporto L'azione del Mar Itosso A Westmiuster 
— Sta' buona, cara, sta' tran. Gen. Inverno e gen. Nebbia: — E PRESERVA I DENTI 3 nliAmmiagliato ritarda pescovo di Canterbury 
uila. Sir, siamo a disposizione dell'In- lar notizie sullo scontro nav: save the gold 
— Di quali sciagure sel appor- ghilterra contro gli attacchi ae- E RASSODA LE GENGIVE nel Mar Rosso. 


tatore? rei nemici — Sarà intento a convertire la 


Churchill: — Nessuna azione sconfitta in una vittoriosa riti 
svolgete contro gli aviatori ger- rata strategica. 
manici né quelli italiani. Andate 


a farvi fucilare. 


CENTRO SANATORIALE DI SONDALO 
a ALTA VALTELLINA (SONDRIO) 
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Direttore: Prof. Piero Zorzoli Direttore: Dott. Donato Giaquinto 


PINETA pI SORTENNA ‘îî;2.: 


Primo Sanatorio italiano Dr. A. Zubiani - Dirett, Dr. Edoardo Tarantola 


BANCA POPOLARE COOPERATIVA ANONIMA DI NOVARA 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


azione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
Marca di fabbrica deporitata — 


a mirabilmente ai capellì bia 


LA FIAMMA DELLA VITA SI ALI 
MENTA\ COLL’ ALCHEBIOGENO 
SOVRANO RICOSTITUENTE 

DEL Dr, CRAVERO MODENA, 


In tutte le Farmacie 


pi 
tutte le città d'Italia, 


Mel 1700 @. B. Morgagni, Principe begli Mnatomici, frequentava la ©pezieria all’Ercole d'ora 
bove gino b'allora si fabbricatano Ie pillole di Santa Gosca 0 del Piobano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xXX PAR. 7» 


TORTELLINI 
BERTAGNI ® BOLOGNA 


Dep.in Torino: Farm. del Dott. BOGGIO, Via 


NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
(LicenzaK, Prefettura di Torino, N. 0002 dei 


TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA-CAGIONARE- ALCUNO-DI 
QUEI DISTURBI PROFRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 
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nn dell'alleanza fra 1! due Paesi, si è svolta, come sempre, 
DIARIO DELLA tela ferma più cordiale cd ha aimostrato una compieta 

identità di vedute su tutte le questioni attuali, 
Dalla pagina 651 alla pagina 682 ‘Al colloquio hanno preso parte il Ministro degli Affari 


SETTIMANA Figi lato deli id 


Roma. Il Ministro d'Italia ad Atene, Grazzi, rimette al 
23 Orrosre - Berlino: È annunciato ufficialmente che Governo greco una nota con la quale il Governo Italiano 
Hitler si è oggi incontraio con Franco alla frontiera fran. chiede di occupare provvisoriamente alcuni punti strate- 
co-spagnola. All'incontro erano presenti il Ministro degli gici della Grecia. 
Esteri spagnolo Serrano Sufier e quello germanico Von 


SPECTATOR: L'incontro a Firenze del 
Duce col Fiihrer - L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA: XXVIII Ottobre - GIOR- 
GIO MOLFINO: Razionamenti e consu- 
mi - LUIGI M, PERSONÈ: Il monumen- 
to a Scanderbeg - GIUSEPPE CAPUTI: 


H Ù 5 Ribbentrop. 29 Orrosre - Roma. Il Duce ha accolto il desiderio 
Episodi gloriosi della guerra in mare. - Il comunicato ufficiale dice esattamente: «Il Fiùhrer ha espressogli dal Segretario del Partito di rinunziare alla 
GASTONE MARTINI: Guerra aerea: Il avuto oggi al confine spagnolo un incontro col Ca- carica per dedicarsi completamente all'attività di guerra 


metodo dell’aggiramento - AMEDEO TO- 
STI: Sul fronte nord-africano - ADOLFO 
FRANCI: Uomini donne e fantasmi - 
ARTURO MARPICATI: Momenti della 
valle alpina - CARLO GATTI: La musi- 
ca sinfonica a Milano - MARCO RAM- 
PERTI: Osservatorio - LEONIDA REPA- 
CI: Ribalte a lumi spenti - RAFFAELE 
CALZINI: Lampeggia al nord di Sant'E- 
lena (romanzo) - ANGELO GATTI: Sulle 
vie dell’epopea - MARIO PUCCINI: La 
città (novella) - ANGELO DELLA MAS- 
SÈA: La strada dei mosti (novella). - 
ALBERTO CAVALIERE: Cronache per 
tutte le ruote. — L'incontro Mussolini- 
Hitler a Firenze - Il Duce a Littoria - 
Cerimonie del XXVIII Ottobre - Truppe 
italiane oltre il confine greco. 


po dello Stato spagnolo, generalissimo Franco. Alla con- nella sua qualità di Maggiore dell'Arma Aeronautica, ru 
versazione, che è stata condotta nello spirito di cordiale lo naviganti. A sostituire Ettore Muti il Duce ha chia- 
comunione cameratesca delle due Nazioni, hanno preso mato il camerata Adelchi Serena che fu già Vice Segre- 
parte il Ministro degli Esteri del Reich, Von Ribbentrop tario del Partito ed ha coperto sino ad oggi la carica di 
e il Ministro degli Esteri spagnolo, Serrano Sufier ». Ministro dei LL. PP. 

Sull'incontro si hanno i seguenti particolari: Il Fiihrer Il cons. naz. Giuseppe Gorla, Segretario del Sindacato 
è giunto nel suo treno speciale a una piccola stazione Nazionale Ingegneri, è stato nominato Ministro dei LL. PP. 
francese presso il confine con la Spagna. La stazione era 
decorata con le bandiere tedesche e spagnole. Pochi mi- 
nuti dopo è arrivato il treno speciale sul quale si trovava 
il generalissimo Franco, cui il Fiihrer è andato incontro. 
Hitler ha salutato cordialmente il Caudillo e Serrano Su- 
fer e ha quindi presentato a Franco le personalità del suo 
seguito. 


Roma. Il nuovo Ministro di Romania presso il Quiri- 
nale, accompagnato dal generale Mosconi, rappresentante 
del P. N. F., e da un funzionario del Ministero degli Esteri, 
sì è recato oggi a rendere omaggio alle tombe dei Reali 
d'Italia al Pantheon, alla tomba del Milite Ignoto ed al- 
l'Ara dei Caduti fascisti in Campidoglio. 


24 Orronre - Roma. La Maestà del Re e Imperatore ha 
firmato il detreto reale per la promulgazione del nuovo 
Codice di Procedura Civile del Regno e dell'Impero d'Ita- 
lia, approvato dal Consiglio dei Ministri. 

Il nuovo Codice verrà pubblicato nella « Gazzetta Ufi- 
ciale » il 28 ottobre p. v., annuale della Marcia su Roma, 
€ alla presenza del Duce sarà depositato in Campidoglio 
nello stesso giorno, rimanendo tra le opere compiute dal 
Regime nell'anno XVIII dell'Era Fascista. 


Berlino. Hitler ha avuto oggi una conversazione con il 
Maresciallo Pétain in località non precisata della Francia 
alla presenza di Von Ribbentrop e di Pierre Laval. 

In proposito è stato diramato il seguente comunicato: 
« Dalla Francia, 24. - Il Fihrer ha ricevuto oggi il Capo 
di Stato e Presidente del Consiglio dei Ministri francese 
Maresciallo Pétain. Erano presenti il Ministro degli Esteri 
von Ribbentrop e il vice Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri francese, Pierre Laval» 


Nelle pagine pubblicitarie (da I a XX) 


Diario della settimana - Notizie e indi- 
screzioni - Pagina dei giochi - Botte- 
ga d’allegria. 


25 Orronre - Nuova York. In seguito ad un attacco car- 
diaco è morto l’Ammiraglio Giuseppe Cantù, commissario 
italiano all'Esposizione Internazionale di Nuova York, 


Berlino. Un comunicato ufficiale tedesco annuncia che 
i bombardieri italiani hanno partecipato a un bombarda- 
mento contro gli impianti portuali dell'Inghilterra orien- 
tale. 


È 


26 Orrore - Tirana. Si annuncia: Una banda armata 
greca ha stamane attaccato con tiri di fucileria e bombe a 


e 
mano posti di vigilanza albanesi nei pressi di Koritza e 

precisamente nella zona compresa fra i cippi 30 e 31, 

immediatamente a sud del varco Kapestiza. La pronta S.A. 
reazione della pattuglia albanese ed il successivo _inter- 
vento di altri reparti hanno valso a respingere immedia- rar ga 3 È 
tamente il nucleo avversario che era penetrato in territo. STOFFE D'ARTE PER L'ARREDAMENTO 
rio albanese. Sei degli attaccanti greci sono stati catturati. 
Le perdite, albanesi sono di due soldati morti e tre feriti. VENEZIA . FIREN 

Teri sera tre bombe sono esplose nei pressi della R. Se- 
de dell'Ufficio «Luogotenenziale Italiano di Porto Edda, Si 
lamentano due feriti leggeri.,Gli agenti greci od inglesi 
ai Quali si deve l'attentato, vengono attivamente ricercati. 
Sono in corso attive indagini sui due episodi, mentre nelle 
due zone è subito tornata dla calma, 

27 Orrosre - Roma. Il Duce, nell'Annuale delta Rivolu- 
zione consacra in grandi adunate di popolo la compiuta 
redenzione dell'Agro Pontino. 

28 Orromre - Firenze. Il Duce è il Fiihrer hanno avuto 
oggi una conversazione di parecchie ore, che nello spirito 
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TELEFONO 35-8-23 


NOTIZIE E 


RADIO 


I programmi ‘della settimana radiofonica 

italiana dal 3 al 9 novembre comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di partico- 
lare rilievo: 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 3 Novemsne, ore 9,55: Radio 
Rurale, 

— Ore 14,15: Radio Igea. 

— Ore 15,30: Cronaca del secondo tem- 
po di una partita del campionato di 
calcio. 

— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 20,20: Conversazione del Cons. 
Naz. Ezio Maria Gray. 

— Ore 21 (circa): I programma. Aldo 
Valori: Attualità storico-politiche. 

Ore 21,50 (circa): I programma. 
Racconti e novelle per la Radio, Ugo 
Betti: Giorno di festa. 

Lunzbì, 4 NovemmRe, ore 15: I program. 
ma. Ricerche di connazionali all'Estero. 

— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

Manzeoì 5 Novemane, ore 10 e 10,45: Ra 
dio Scolastica. 

— Ore 12,25 e 15: I programma, Ricer- 
che di connazionali all'Estero. 

Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

— Ore 20,25: Conversazione di Giu- 
seppe Bottai, ministro dell'Educazione 
Nazionale: La ripresa della vita univer- 
sitaria, 

— Ore 21 
del mondo. 

Mencorenì 6 Novemsae, ore 10,45: Radio 
Scolastica. 

— Ore 12,25: 
ciale. 

— Ore 15: I programma. Ricerche di 
connazionali ‘all'Estero. 

— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 19,30: Conversazione del cons. 
naz, Vincenzo Lai, presidente della Con- 
federazione Fascista dei Lavoratori del- 
l'Agricoltura: Ragioni ideali e sociali del- 
la nostra guerra. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

Grovenì 7 Novemane, ore 12,25 e 15: I 
programma. Ricerche di connazionali al- 
l'Estero, 

— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 19,35: Radio Rurale. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

— Ore 21 (circa): I programma. Aldo 
Valori: Aspetti ed episodi dell'imperiali- 
smo inglese. 

— Ore 21,50 (circa): 
versazione ‘di Francesco Sapori: 
Caterina e le lettere italiane. 

Veneroì 8 Novemmme, ore 10 e 10,45: Ra- 
dio Scolastica. 

— Ore 12,25: I programma. Radio So- 
ciale. 

— Ore 15: I programma, 
connazionali all'Estero. 

— Ore 19,30: Conversazione artigiana. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

Sagaro 9 Novemene, ore 10,45: Trasmis- 
sione dedicata alle Scuole Elementari. 

— Ore 11,30: Trasmissione dedicata at 
dopolavoristi iri grigioverde. 

— Ore 12,25 e 15: I programma. Ricer- 
che di connazionali all'Estero. 

— Ore 17.15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 19,30: Conyèrsazione del cons. 
naz. Cornelio Di Marzio. 

Ore 19,40: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 


(circa): I programma, Voci 


1 programma. Radio So- 


I programma. Con- 
Santa 


Ricerche di 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 3 Novemsee, ore 20,30: I pro- 
gramma, Stagione Lirica dell'Eiar: L'Ar- 
lesiana, Opera in tre atti di Francesco 
Cilea, Interpreti: Gianna 
Pederzini, Emilio Renzi, 
Adriana Perris, Mario 
Basiola, Carlo Platania, 
Gregorio Pasetti, Elisa Ca- 
polino. Direttore maestro 
Fernando Previtali. 

Marntevì 5 Novemsre ore 
20,35: I programma, Sta- 
gione Lirica dell'Eiar: La 
bella dormente nel bosco. 
Fiaba in tre atti di Otto- 
rino Respighi. Interpreti 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IV 


am Va 


TORINO dal 1870 migliore 


principali: Gino Vanelli, Ebe Ticozzi, 
Graziella Valle Gazzera, Leonida Bellon, 
per la prosa: Angelo Zanobini, Umberto 
Mozzato, Lina Acconci, Direttore maestro 
Alfredo Simonetto. 

Grovenì 7 NovemB®e, ore 20,30: I pro- 
gramma. Stagione Lirica dell'Eiar. L’Ar- 
lesiana. Opera in tre atti di Francesco 
Cilea. Interpreti: Gianna Pederzini, Emi- 
lio Renzi, Adriana Perris, Mario Basiola, 


UN'AM 
patica 
CHIEN VAZIONE 


Carlo Platania, Gregorio Pasetti, Elisa Ca- 
polino. Direttore maestro Fernando Pre- 
vitali. 
CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Luzi 4 Novemane, ore 20,30: I pro. 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Willy Ferrero. 

MencoLeDì è Novemsre, ore 22,10 (circa): 


È VERAMENTE STU 
PERÒ SAPERE | 
ORNAMENTI | 
SE PORTATI | 
AMICHE | 


PERCHE Simili 
FIGURANO DI PIÙ 
DALLE MIE 


HAI VISTO IL NUOVO ANELLO 
DI LISA? FAREBBE ASSAI 

MEGLIO A CURARE DI PIÙ 
LE SUE MANI PERCHÈ COSÌ 
TRASCURATE TOLGONO 05 
GNI BELLEZZA AL SUO GIOIELLO. 


BASTA CHE QUE 
ISIATE PER LE VOSTRE MA 
NI IL KALODERMA-GELÉE 
PERCHÈ DOMATTINA LE Abr 
BIATE PERFETTAMENTE 
BIDE E LISCE 


IL PREPARATO 
PER LA CURA DELLE MANI 


SPECIALE 


KALODERMA SS. 


CHE BELL' ANELLO! MA 
PER PORTARE UN SIMILE 
GIOIELLO È NECESSARIO. | 
AVERE DELLE MANI COSÌ | 
BELLE E CURATE! Ì 
i 
CSI 


I. A. MILANO 


INDISCREZIONI 


I programma. Concerto del pianista Nino 
Rossi. 

VeNenvì 8 Novemsne, ore 15,30: Il pro- 
gramma, Concerto scambio italo-brasiliano. 

— Ore 20,50: I programma. Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Matteo Glin. 
ski col concorso della pianista Lisa Bar- 
beris. 

Sasaro 9 Novemene, ore 13,15: I program. 
ma. Concerto sinfonico diretto dal maestro 
Giuseppe Morelli. 

— Ore 22,15: I programma. Concerto del 
violinista Enrico Pierangeli. 


TEATRO 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 3 Novemne, ore 14,35: Il pro- 
gramma. Le nozze di Arlecchino, un atto 
di Ugo Falena. 

Marrepì 5 Novemunz, ore 20,35: Il pro- 
gramma. I fiori. Tre atti di Serafino e 
Gioacchino Alvarez Quintero. 

MercoLeDì 6 Novemmre, ore 21,30: I pro. 
gramma. Amore in parrucca. Un atto di 
Giacinto Gallina. (Prima trasmissione). 

Grovent 7 Novemene, ore 21: I pro- 
gramma. Parole e fatti. Un atto di Ma- 
ria Bandi, (Novità). 

Venenoì 8 Novemane, ore 21,45: I pro- 


gramma. Sulle ali del genio: Di tanti 
palpiti, Scena di Gino Valori. 

Sasato 9 Novemere, ore 21,30: I pro- 
gramma. La mandorla amara. Un atto 


di Alberto Donaudy, 


VARIETA 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 3 Novems®e, ore 13,15: I pro- 
gramma. Musiche per orchestra dirette dal 
maestro Tito Petralia. 

— Ore 13,15: Il programma. Orchestra 
Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

— Ore 14,15: Il programma. Musiche 
brillanti dirette dal maestro Arlandi. 

— Ore 21,30: Il programma. Orchestra 
moderna diretta dal maestro Saverio Se- 
racini. 

Lunzoì 4 Novemnre, ore 12: Il program. 
ma. Orchestra diretta dal maestro Ange- 
lini. 

— Ore 20,30: Il programma, Fantasia 
in grigioverde, di Giuseppe Pettinato. 

— Ore 21,15: Il programma. Musiche 
brillanti, dirette dal maestro Petralia. 

— Ore 21,35: I programma. Coro della 
Società Alpinisti Tridentini. 

— Ore 22,10: I programma, Banda del. 
la IX Zona CC. NN, di Roma. 

Marreì 5 Novena, ore 12,20: Il pro- 
gramma. Orchestrina moderna diretta dal 
maestro Seracini. 

— Ore 13,15: I programma, Orchestra 
Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

— Ore 13,15. Il programma, Musiche 
per orchestra dirette dal maestro Petralia. 

Mercorepì 6 Novemme, ore 12,20: II pro- 
gramma. Orchestra moderna diretta dal 
maestro Seracini, 

— Ore 20,30: Îl programma. Banda del 
R. Corpo di Polizia. 

— Ore 21,30: II programma. Musiche 
brillanti dirette dal maestro Petralia. 

— Ore 22,10: Il programma. Orchestra 
diretta dal maestro Angelini. 

Giovenî 7 Novemsne, ore 13,15: II pro- 
gramma, Orchestra moderna diretta dal 
maestro Seracini 

— Ore 13,20: I programma. “Concerto 
di musica leggera diretto dal maestro 
Gallino. 

— Ore 15: II programma. Orchestra di- 
retta dal maestro Strappini. 

— Ore 21,30 (circa): Il programma. Or- 
chestra Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

Venernî 8 Novemere, ore 12,20: II pro- 
gramma. Orchestra Cetra diretta dal mae- 
stro Barzizza. 

— Ore 20,30: Il programma. Musiche 
brillanti dirette dal maestro Gallino. 

— Ore 21,15: Il programma. Orchestrina 
moderna diretta dal maestro Seracini. 

— Ore 22 (circa): I programma. Or- 
chestra diretta dal maestro Angelini. 

— Ore 22: Il programma. Selezioni 
d’operette. 

Samato 9 Novemsne, ore 12,20: Il pro- 
Orchestra diretta dal maestro 


“gramma, 
Angelini. 
— Ore 13,15: II pro- 


gramma, Musiche brillanti 
dirette dal maestro Ar- 
landi. 

— Ore 21: Il program 
ma, Orchestrina moderna 
diretta dal maestro Sera- 
cinì, 

— Ore 21,50: Il pro- 
gramma. Musiche brillanti 
dirette dal maestro. Pe- 

tralia. 


HA VISTO IL VOSTRO 
PRIMO 
CAPELLO BIANCO 


I CAPELLI 
BIANCHI 
INVECCHIANO 


ri IN [is] MINUTI 


NON PIÙ UN CAPELLO 


BIANCO CON LA MIGLIORE 


TINTURA PER CAPELLI: 


Laboratori della S.A. Italiana Profumerie OREAL SAIPO t0rmno - via Cassini, 65 
{ 


CONFEZIONI 


in vendita nei 


migliori negoti 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* La Maestà del Re 
cevuto in udienza l'Ecc 
tor Vojen, il quale ha 
presentato all’Augusto 
le lettere che 
itano presso la 
Real Corte in qualità 
di Inviato Straordinario 
e Ministro Plenipoten- 
ziario di Romania. Suc- 
cessivamente il nuovo 
Ministro romeno, ac- 
compagnato dal ‘gene 
rale Mosconi, rappre- 
sentante del P. N. F. e 
da un funzionario del 
Ministero degli Esteri 
ha reso omaggio a' 
tomba dei Reali 
lia al Pantheon, alla 
tomba del Milite Ignoto 
e all’Ara dei Caduti Fa- 
scisti in Campidoglio. 
L'Ece. Vojen, che ave- 
va con sé alcuni mem= 
bri della legazione di 
Romania presso il Qui- 
rinale, indossava la Ca- 
micia Verde e ha reso 
omaggio sia come Mi 
nistro di Romania, 
come Comandante legio- 
nario, 

A consigliere per la 
stampa presso la Lega- 
zione di Romania a 
Roma è stato nominato 
il noto giornalista Via- 
dimiro Ionescu, ex ca- 
po dell'ufficio stampa 
al Ministero della Pro- 
paganda e redattore del 
giornale « Curentul » di 
Bucarest. 

In occasione del ge- 
netliaco della _ Maestà 
del Re Michele I, la Le- 
gazione di Romania ha 
fatto celebrare nella 
Chiesa romena di Roma 
un solenne Te Deum 
Alla funzione sono in- 
tervenuti il Ministro di 
Romania presso il Qui- 
rinale con tutto il per- 
sonale della Legazione, 
il personale della Lega- 
zione presso la S. Sede 
e la intera colonia ro- 
mena residente a Roma 


* In onore dei gior- 
nalisti germanici rap- 
presentanti della stam- 
pa tecnica del Reich, 
che, sotto g'i ‘auspici 
dell'I. R. C.. compiono 
un giro d'istruzione in 
{talia, ha avuto luogo un 
ricevimento al Circolo 
della Stampa di Roma; 
al quale hanno parteci- 
pato personalità italiane 
e tedesche tra cui l'Ad- 
detto Stampa presso 
l'ambasciata del Reich, 
dottor Mollier, il Con- 
sigliere di Legazione e 
Addetto Commerciale 
dott. Graef, alti funzio- 
nari ‘del Ministero della 
Cultura e del Ministero 
degli Esteri. i! Capo del 
Centro Stranieri del P. 
N. F. e numerosi gior- 
nalisti 


* Si ha da Sofia che 
alla inaugurazione della 
nuova Associazione bul. 
gara degli « Amici del- 
l'Italia » sono interve- 
nute numerose alte per- 
sonalità politiche, mili- 
tari e del nazionalismo 
bulgaro, nonché. una 
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Imperatore ha ri- 
il signor Jon Vie- 


rappresentanza dei giovani bulgari reca- 
tisi recentemente in Italia. Il Presidente 
dell'Associazione, che è anche presidente 
dell'Unione industriale bulgara, ha messo 
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in rilievo il carattere e gli scopi dell'asso- 
ciazione stessa e ha rivolto un pensiero 
devoto al Re Imperatore e al Duce. Gli 
ha risposto il Ministro d'Italia conte Ma- 


gistrati che ha inneggiato alla sempre 
maggiore cordialità dei rapporti tra l'I- 
talia e la Bulgaria. 


* Il giornale « Asehi 
Shimbun » di ’Pokio 
pubblica che l'Itatia, la 
Germania e il Giappone 
hanno ormai completa- 
to la costituzione delle 
commissioni tecniche 
previste dal Patto tri- 
partito. La composizio- 
ne delle commissioni 
conferma il carattere 
totalitario dell'alleanza. 
Dette commissioni a- 
vranno sede a Tokio, a 
Berlino e a Roma; sa- 
ranno presiedute dai ri- 
spettivi ministri degli E- 
steri assistiti dagli Am- 
basciatori degli altri due 
Paesi, 


* A Bucarest un 
gruppo di giovani ap- 
partenenti alla polizia 
legionaria ha. fatto ir- 
ruzione nei locali del- 
l'ex Ambasciata polacca 
che era diventata una 
succursale  dell'Inte’li- 
gence Service. Sono sta- 
ti arrestati quasi tutti 1 
membri dell'ex Amba- 
sciata compreso l’ex Ad- 
detto militare aggiunto 
che pare fosse il capo 
dell’organizzazione. Da 
un rapido esame dei 
documenti sequestrati, 
risulta inoltre la com- 
plicità di vari membri 
dell'ex Legazione ceco- 
s'ovacca a Bucarest, 


* Si ha da Mosca che 
il nuovo Ambasciatore 
del Giappone, generale 
Yoshi Tatekawa, è stato 
ricevuto da Stalin. Ne- 
gli ambienti diplomati- 
ci della capitale sovie. 
tica si prevede la con- 
clusione di un patto di 
non aggressione tra l'U. 
R. S. S. e il Giappone. 
Le linee maestre del 
patto sarebbero state 
convenute dall’ Amba- 
sciatore precedente Togo 
in una serie di conver- 
sazioni che egli avrebbe 
avuto con Mo'otof e 
altri dirigenti sovietici. 
A tale proposito si ri- 
corda che patti analo- 
ghi sono in .vigore tra 
la Russia l'Italia e la 
Germania. Si nota inol. 
tre che il generale Ta- 
tekawa è accompagnato 
dall'ex ministro giappo- 
nese a Varsavia, Hare- 
shiknishi, il quale sarà 
Addetto ’ all'Ambasciata 
col rango di Ministro. 
Il fatto è significativo, 
essendo la prima volta 
che la rappresentanza 
diplomatica nipponica a 
Mosca è retta da un 
Ambasciatore e da un 
Ministro. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Domenica nel po- 
meriggio Pio XII ha let- 
to un messaggio in spa 
gnolo ai fedeli del Perù 
convenuti ad Arequipa 
per il Congresso Nazio- 
nale Peruviano. Nel 
messaggio a carattere 
strettamente religioso il 


Papa ha ricordato l'o- 
rigine, la formazione, la 
gloria de'lo Stato peru- 
viano dalla prima con- 
quista spagnola; ha ri- 
cordato soprattutto le 
glorie religiose fra .cui 
ia grande Santa Rita di 
Lima. 


* Il Papa ha ricevuto 
in solenne udienza il 
prof. Antonio Maria Pa- 
checo, per la presenta. 
zione delle credenziali 
che lo accreditano am- 
basciatore del'a Repub. 
blica del Portogallo 
presso la Santa Sede. 
La presentazione ha a- 
vuto luogo nella sala 
del Trono. È seguito un 
colloquio nella Biblio. 
teca privata del Papa. 
Il nuovo ambasciatore è 
professore di diritto ed 
eminente civilista. Nato 
nel 1887, nel '22 era 
professore all'Università 
di Lisbona. Deputato dal 
1918 al ‘34, fu nell'As- 
semblea Nazionale fino 
al 1938 assumendo nel 
1936 il portafoglio de'la 
Pubblica Istruzione che 
egli volle denominare 
«Educazione Nazionale», 
Fu ambasciatore a Ro- 
ma per l'incoronazione 
di Pio XIL 


* Il Pontefice ha ri- 
cevuto in privata udien- 
za Monsignor Ottaviani 
assessore al Santo Uffizio 
il quale gli ha presen- 
tato la prima copia del- 
la nuova Edizione del- 
l'Indice dei libri proibi- 
ti (1940) testè uscita 
dalla Tipografia  Poli- 
glotta. 


* Ricevendo come o- 
gni mercoledì, gli spo- 
si, Pio XII ha loro ri- 
volto un discorso sulla 
santità del matrimonio 
€ illustrando in modo 
particolare la missione 
degli sposi la cuj unio- 
ne è modellata sull’u- 
nione di Cristo con la 
Chiesa. 


%* Si annuncia che Pio 
XII il quale segue con 
cuore accorato di padre 
il .conflitto attuale ha 
stabilito di scendere nel- 
la Basilica di San Pietro 
per ce'ebrare una Mes- 
Sa in suffragio di tutti 
i morti in causa della 
guerra. La data è fis- 
sata per la domenica 24 
noveinbre. 


* Un decreto della 
Sacra Congregazione dei 
Riti dà facoltà ai Ve- 
scovi di concedere che 
i Rettori delle chiese e 
degli Oratori usino, du- 
rante le presenti circo- 
stanze, per la lampada 
del SS. Sacramento, in 
difetto di olio di oliva 
o di cera di api, altri 
oli quanto é possibile, 
vegetali, ed in ultimo 
anche la luce elettrica. 
Il Cardinale Vicario di 
Roma ha già diramato 


una disposizione in que. 


sto senso al clero della 
Diocesi. 

*' A sostituire mons. 
Malusardi nel posto di 
Sottosegretario alla Con. 
gregazione degli A: 


Ecc'esiastici Straord 
ri è stato chiamato mon. 
agnor Silvio Sericano 
della stessa Segreteria 
di Stato, 


LETTERATURA 


* La Spagna di Dio, 
avverte Orazio Pedrazzi 
nelle prime pagine del 
suo libro che uscirà 
prossimamente in edi- 
zione Garzanti, è la 
Spagna di sempre, quel. 
la del Re Cattolici e 
del conquistadores, di 
Filippo Secondo e di 
Torquemada, come quel, 
la del contadini di Ca: 
stiglia © di Aragona che 
si sono mossi in questi 
ultimi anni contro 

drid, perché la © 
del paese più tradizio- 
nalista del mondo ave. 
va tradita la tradizione, 
La Spagna di Dio è 
quella delle forze mo- 
rali eterne che accom- 
pagnano la nazione e 
l'impero, Ja Monarchia 
e la reppubblica, ma 
loro ma'grado, ed at 
momento dovuto la sal- 
vano dagli estremi pe- 
ricoli. Non sm tratta 
quindi in questo libro, 
di un quadro degli ul- 
timi avvenimenti intor- 


no ai quali hanno ormai 
scritto centi di 
serittori. non sì tratta 


di cronache conten:po- 
ranse, ma di indagine 
profonda ed ardente su 
Quello che nessuna ri- 
vo°uzione sovversiva :a- 
rà mai capace di di- 
struggere, sul lleviti pe- 
renni di un paese che 
quando piange o quando 
combatte fa piangere o 
combattere _ l'universo. 
SI può capire quanto è 
accaduto negli ultimi 
anni nella penisola ibe- 
rica senza ricordare 
che cosa furono gli 
spagnuoli al tempi della 
loro grandezza naziona- 
le? Si. può comprendere 
il programma di una 
Spagna nuova ed impe- 
riale senza rivedere sul- 
lo schermo della storia 
le ombre, (sarebbe me- 
gllio dire le luci) di Car- 
lo Quinto e di Isabella 
di Filiopo Secondo e di 
Colombo? Si possono 
spiegare certe atrocità 
del popolo più generoso 
che conosca l'Europa se 
non risorgono — nella 
mente le memorie dei 
secoli intransigenti nei 
quali il fratello uccideva 
il fratello per purificare 
il paese dalle eresie? Si 
possono giudicare Je 
esaltazioni i fanatismi 
delle due parti ‘in con- 
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- SENZA 
INCOLLARLI! 


cco una sorprendente bril- 

lantina, che dona ai capelli 
una bellezza sin qui scono- 
sciuta. Essa è talmente fluida, da 
formare una nube di minuscole 
gocce, che avviluppa ogni ca- 
pello d’una invisibile guaina 
«irradiante». I capelli brillano 
tre volte di più, perchè ognuno 
brilla “separatamente, anzichè 
essere appiccicati,comeavviene 
con le comuni. brillantine : 
toccatei vostri capelli, essi sono 


tesa se non si riveli il secolare anelito de- 
gi spagnuoli alla lotta spietata per il 
trionfo dei loro ideali? Gente pronta ad 
uccidere ed a morire per una bandiera, 
gente che non transige e non perdona. 
Ma questo non è da oggi soltanto, è dal 
tempo dei mori, dalle epoche grandi e 
crudeli della inquisizione e delle cacciate. 

Su questo tema, che si allontana vo- 
lutamente da ogni atmosfera contempo- 
ranea o appena la sfiora per darne tutta- 
via le fonti drammatiche e mistiche, Ora- 
zio Pedrazzi ha scritti i capitoli che ci 
fanno rivivere la Spagna di Dio in al- 
cuni dei periodi essenziali della sua sto- 
ria. Quando egli incomincia a narrarci 
dell'alta Castiglia portandoci nella città 
di Avila dove ci aspettano Santa Teresa 
e Torquemada, quando ci conduce nel 
sud per ritrovare Je glorie della riconqui- 
sta e per esprimere una originale opinio- 
ne di carattere esc'usivamente mistico 
sulla grande moschea di Cordoba, quan- 
do ci porta nelle forre di Estremadura 
dove sorge il santuario della Guadalupa, 
€ vediamo passare ad una ad una le figure 
michelangiolesche dei conquistadores, 
quando infine sostiamo a Madrid, la ca- 
pitale apostata, per farne il processo 
noi ci sentiamo rivelare più che il volto 
della Spagna la sua anima, espressa at- 
traverso ombre e luci di indubbia po- 
tenza. 

Ma l’autore non ha voluto essere sol- 
tanto lo storico, sibbene l'artista. La 
Spagna, infatti, non può essere capita 
da uno studioso che non abbia anche il 
senso dell'arte, che non capisca quale 
forza di vita e di storia siano la bel- 
lezza l'incanto di un paese. Certe cose 
non si raccontano, sì cantano. Ecco per- 
ché Orazio Pedrazzi ha dato alle sue pa- 
gine un sapore lirico che in alcuni ca- 
pitoli sì alza al livello della poesia, Se 
egli ci. parla dell'Escorial chiamandolo 
« Rocca di Dio» non ci riconduce sol- 
tanto nella atmosfera medioevale e rina- 
scentistica di Filippo Secondo, ma ci tiene 
a colloquio coi grandi spettacoli della na- 
tura che si scorgono dalla Sierra Gua- 
darrama, col vento e collo spazio, col 
sole implacabile e colle roccie dominatrici 
dell'altopiano, con quelle forze misteriose 
che contano quanto gli uomini e talvolta 
più degli uomini nella vita di popoli fan- 
tasiosi quali sono i popoli mediterranei. 
Quando egli ci fa assistere nell'Alcazar 
di Toledo aila adunata dei grandi morti 
di Spagna convocati dal Cervantes e pre- 
sieduti dalla statua di Carlo Quinto non 
ci presenta soltanto figure famose di 
guerrieri e di uomini grandi, ma ci ri- 
vela Îl cozzo solenne, immortale dei monti 
e del mare, dei mondi chiusi e di quelli 
spalancati alla vita, în colloqui che vi- 
brano per accesa, alta poesia. Infine nel- 
l'ultimo capitolo, dedicato ai tre grandi 
pittori di Spagna quali simboli di tre 
epoche, l'arte prende un posto che anche 
nella storia le spetta e che pone le opere 
d'arte tra le bandiere sventolanti della ci- 
viltà. iberica. 

Un libro, una storia, un canto. Questo 
vuole essere, questo è il libro di Orazio 
Pedrazzi: Spagna di Dio. 


* Si annuncia di prossima pubblica- 
zione coi tivì dell'Editore Garzanti l'opera 
divulgativa del famoso scienziato tedesco 
R. R. Schmidt: L'anima della preistoria. 
L'autore anima la materia del suo lavoro 
con uno stile vivace ed immaginoso e ci 
porta dalla creazione al sorgere dell'uma- 
nità. Assistiamo, quasi partecipi della vi- 
cenda, al formarsi, nel cuore della regio- 
ae nordica primordiale, di un'umanità su- 
periore derivata da razze originarie, ed 
al costituirsi delle prime fondamentali 
assisi psichiche ereditarie. 

Spazio vitale e cosmico, corpo ed ani- 
ma, vengono concepiti quale unità crea- 
trice del nostro sviluppo umano, Noi ve- 
niamo a conoscere la civiltà ed il mondo 
fenomenico di quegli uomini, le loro u- 
sanze, com'è costituita la loro anima, la 
quale lentamente, dalla visione magica 
passa alla fede mitica foggiatrice di sim- 
boli, 

Procedendo da elementi geologici della 
storia della Terra e sulla base dei mate- 
riali preistorici ritrovati negli scavi, noi 
penetriamo nella natura primordia!e del- 
l’anima umana. Con questo procedimento 
l'A. viene a fondare la psicologia della 
nostra preistoria, branca nuova dell'an- 
trologia. Egli scopre — e questo è l'essen- 
ziale della sua indagine — lo strett 
vivo, immanente agente legame psico- 
spirituale del presente della nostra etnìa 
con la nostra preistoria. 


PENSATE ALLO STOMACO 


La Magnesia Bisurata vi assicurerà 
una buona 
digestione 


Chi di noi, di quando in quando non 
sente delle acidità, dei crampi della 
flatulenza oppure altri malesseri dige- 
stivi, che se trascurati possono condurre 
alla dispepsia, alla gastrite, e perfino 
all'ulcera? Tuttavia, tutti questi ma- 
lesseri possono essere evitati prendendo, 
dopo mangiato, una piccola dose di 
polvere o qualche tavoletta di Magnesia 

isurata. La Magnesia Bisurata dà un 
sollievo quasi istantaneo perchè elimina 
la causa stessa di questi mali, vale a dire, 
la soverchia acidità. Nel tempo stesso 
che neutralizza l'acidità eccessiva, la 
Magnesia Bisurata protegge le mucose 
irritate dello stomaco ed arresta la fer- 
mentazione dei cibi. Fin dalla prima 
dose i bruciori, i rinvii e le pesantezze 
spariscono e siete sicuri di una buona 
digestione. In tutte le Farmacie, in 
polvere o in tavolette, L. 5.50 0 L. 9.00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 
(Aut. Prot. Firenzo N. 48775-DIy_5 : 20-11-30-XVIIL) 


la stilegrafica 
di classe 
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* In via del Governo Vecchio, a Roma, 
nel cuore della vecchia strada papale, 
in corso il restauro di un palazzo con- 
siderato come uno dei più notevoli. Sì 
tratta del cosiddetto « palazzo di Parione » 
eretto, nella seconda metà del Quattro- 
cento da Stefano Nardini, il cardinale di 
Milano. I lavori iniziati ridaranno all'e- 
dificio l'originale bellezza. Sono state de. 
molite le soprastrutture arbitrarie, che 
nel corso di cinque secoli gli si erano 
addossate. I loggiati del piano nobile, 0g- 
gi riaperti, mostrano intera la loro, ar- 
moniosa architettura, così snella nei ;Suoi 
sostegni raggentiliti dalla grazia dei mar- 
morei capitelli. E l'altana con i suoi archi 
eleganti già predomina, inserendosi bene 
nella superba visione di torri cupole e 
fastigi che offre il quartiere del Rinasci- 
mento. Anche il cortile verrà integral- 
mente ripristinato con il suo grandioso 
porticato e pavimentato a selci romani 


soffici, fluenti come la seta, e per 
niente grassi o unti. Preferite quindi 
la brillantina liquida ricinata Roj 
L'olio di ricino tonico che essa con- 
tiene sovra-alimenta e fortifica il ca- 
pello. I capelli sono protetti contro 
l’azione disseccante e decolorante del 
sole, e diventano cosi soffici che le 
ondulazioni durano due volte più 
a lungo. La brillantina Rojà fa risal- 
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BRILLANTINA ROJA 


tare la naturale colorazione del ca- 
pello, e la fa apparite più viva, più 
smagliante, grazie al suo prodi- 
gioso potere irradiante. Chiedete la 
brillantina Rojà nel suo flacone 
vaporizzatore brevettato. Rojà, è in 
vendita ovunque a L.7 il solo flacone; 
a L. 12 il flacone con vaporizzatore, 
Laboratori Bonetti Fratelli, Milano, 
via Comelico, N. 36. 
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ORVIETO PREGIATO suFERi 


chiusi entro ampie liste di travertino. A 

questo modo il palazzo del Governo Vec- 

Da sarà riportato alla sua primitiva di- 
ità. 


* Di Giuseppe Graziosi, scultore ma- 
gnifico e possente, si vede nella Galleria 
del Milione, a Milano, un'eccellente mo- 
stra di . Tutti conoscono la felice 
abilità del Graziosi anche in disegnare, 
incidere e dipingere, E qui compare bene 
la sua esuberanza, tutta estrosa e sensua- 
le, che s'esplica con tanto impeto e sciol- 
tezza, in specie nel figurare la nudità 
femminile, 


* A Sant'Andrea oltre il Musone, pres. 
so Castelfranco Veneto, in una villa re- 
centemente venduta, sono stati scoperti 
€ messi in luce pregevolissimi affreschi di 
Paolo Veronese. Si tratta d'una fastosa 
serie di dipinti, ove son figurate scene 
campestri con figure muliebri e putti. 
La villa appartenne alla famiglia patrizia 
dei Piacentini, che nel Cinquecento, af- 
fidarono al Veronese la decorazione della 
sala centrale dell'edificio. 


%* Una interessante Mostra di Bianco e 
Nero è allestita in «Casa d'Artisti» a 
Milano. Vi figurano disegni, acqueforti, 


incisioni in 1 tografie 
diversi: da Emilio Gola Lg 


reveglieri, Celestini, De Bernardi, C. 
tese, Mezzanotte, Muaitelli, Setti e Zam 


* Antonio Bonfiglio, scultore, Erne. 
sto Mentù, pittore, espongono pere loro 
nella Galleria Gian Ferrari di Milano. 

Del Bonfiglio, messinese, 


Il Montù, fra molte opere di varia 
fiuenza, mostra due ritratti femminili 
maniera fresca e spigliata. 


* Una mostra postuma del pittore Vit. 
tore Antonio Cargnel s'è aperta a Milano 
nella Galleria Bolzani. Si tratta di un 
artista non di rado assai delicato, specie 
nel tradurre la sua più intima commozio- 
ne dinanzi agli spettacoli della’ natura. 


MUSICA 


* La stagione invernale del Teatro Rea. 
le dell'Opera di Roma avrà inizio l'8 di- 
cembre col capolavoro di Vincenzo Bel- 
lini Norma, diretto dal maestro Tullio 
Serafin, Nel cartellone di questo Teatro 
sono comprese inoltre le seguenti opere 
Ecuba di Francesco Malipiero (novità as. 
soluta); La locandiera di Mario Persico 
(novità assoluta); Enoch Harden di Gern. 


ine 
di 


fagner; Guglielmo Tell di 
; Il Barbiere di Siviglia di Ros- 
sini; Elisir d'amore di Donizetti; Mefisto- 
fele di Boito; La fanciulla del West, Ma- 
olo Gianni mene di Puccini; 
ottega fantastica ighi: I gal- 
lo d'oro di Rimsky Korsakof: Arlesiana 
di Cilea; La cena delle beffe di Giordano; 
Le maschere di Mascagni; Il carillon ma- 
gico di Pick Mangiagalli: Fedra di Piz- 
zetti; Giulietta e Romeo di Zandonai; Sa- 
lomè di Strauss; Petruska e Sagra di Pri- 
mavera di Strawinsky. Si alterneranno sul 
podio i direttori d'orchestra Tullio Se- 
rafin, Oliviero De Fabritiis, Vincenzo 
Bellezza e Mario Rossi. 


* Il Teatro della Scala di Milano ria. 
prirà i suol battenti per la grande sta- 
gione lirica invernale ll 26 dicembre. 
Nel glorioso Teatro scaligero si daranno 
cinque opere di compositori italiani vi- 
venti, e cloè: Orazi di Ennio Porrino (no. 
vità assoluta); Fedora di Giordano; Le 
maschere di Mascagni; Il campiello di 
Wolf Ferrari; otte opere di compositori 
italiani defunti, e cioè: Poliuto di Do- 
nizetti (con cui s'inaugurerà la stagione 
1940-41); Gioconda di Ponchielli; Manon 
Lescaut'e Madama Butterfiy di Puccini: 
La bottega fantastica di Respighi; Un 
ballo in maschera, Aida, La Traviata e 
Don Carlos di Verdi. DI musicisti stra- 
nieri viventi la Scala metterà in scena 
Soleila di Donisch (nuova per l'Italia); 
Salomè di Strauss; e di stranieri defunti 
I maestri cantori di Wagner; Orfeo di 
Gluck, Così fan tutte di Mozart e Boris 
Godunof di Mussorgsky. 


* La grande stagione lirica del Teatro 
San Carlo di Napoli sj inaugurerà il 26 
dicembre con La Traviata di Verdi, DI 
Verdi verrà successivamente rappresen- 
tato sulle stesse scene, a celebrazione del 
quarantesimo anno della morte del sommo 
Maestro, anche il Falstaf. Al San Carlo 
si daranno altresì le seguenti opere: Lu- 
cia di Lammermoor di Donizetti; l'Or- 
feo di Gluck; La Walchiria di Wagner; 
Madama Butterfiy di Puccini; e di compo- 
sitori viventi, Adriana Lecouvreur di Cl. 
lea; Fedora di Giordano; Giulietta e Ro- 
meo di Zandonai; Mattutino d'Assisi di 
Filiasi; Le furie di Arlecchino di Lualdi 
e La famiglia Gozzi di Kempff, nuova 
per l'Italia. 


* Il cartellone della stagione invernale 
della Fenice — il glorioso e famoso tea- 
tro settecentesco di Venezia — compren- 
de una novità per l'Italia, Jenufa di Ja- 
nacek; tre opere di compositori italiani 
defunti, Lucia di Lammermoor di Doni- 
zetti; La Traviata di Verdi; La Bohéme 
di Puccini; Sigfrido di Wagner; e due 
opere di musicisti italiani viventi: I quat- 


Se siete stanca.... 


.... se il vostro volto porta le tracce visibili di una 
giornata faticosa ricorrete alla Maschera Velva 
di Elizabeth Arden. Questo prodotto di facile appli. 
cazione e di rara efficacia si stende in uno strato 
leggero che in un quarto d'ora darà l'atteso risultato. 
I contorni del viso perderanno ogni traccia di rilas- 
satezza, l'epidermide sarà tonificata e ravvivata, le 
piccole linee di stanchezza scompariranno e tutto il 
volto apparirà ringiovanito e riposato. 


Sul fondo di una epidermide così fresca e purificata 
la truccatura risulterà perfetta, mettendo meglio in 
valore le qualità del vostro volto. i 


La Maschera Velva è in vendita in 
due formati: 

Vasetto per 12 applicazioni Lire 55 

Vasetto per 30 applicazioni Lire 100 


È 7 CL 
8. A. ITALIANA 


SALONI PER TRATTAMENTI; 
MILANO - Via Montenapoleone 2 (già 14) - Teletono 71.579 
ROMA - Piazza di Spagna 19 - Telefono 681.030 


I PRODOTTI ELIZABETH ARDEN SONO FABBRICATI A MILANO 
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tro rusteghi di Wolf-Ferrari e Giulietta 
e Romeo di Zandonai. 


* La stagione lirica invernale al Tea- 
tro Carlo Felice di Genova s'inaugurerà 
il 5 gennaio e durerà fino al 25 marzo 
del 1941. Lo spettacolo inaugurale avver- 
rà con il capolavoro verdiano Falstaff, 
cui seguiranno, nel corso della stagione, 
le seguenti opere: La forza del Destino 
di Verdi; La Sonnambila di Bellini; La 
Favorita di Donizetti: Turandot di Puc- 
cini; Così fan tutte di Mozart; Il crepu- 
scolo degli Dei di Wagner; Iris di Masca- 
gni; Lo stendardo di San Giorgio, opera 
nuovissima di Mario Peragallo, su libret- 
to di Giovacchino Forzano; e Il Re pa- 
store di Cortese (prima esecuzione as- 
soluta). 


* Il 23 gennaio 1941 avrà inizio al Tea- 
tro Giuseppe Verdi di Trieste la consue- 
ta stagione invernale, che durerà fino alla 
metà di marzo. Il cartellone del Verdi 
comprende le seguenti opere: La forza 
del Destino di Verdi; Il ratto dal serra- 
glio di Mozart; Sigfrido di Wagner; Suor 
Angelica e Gianni Schicchi di Puccini; 
Fiomma di Remlghi: Adriano. Letonoreur 

i Cilea. 


* Il Duce ha offerto alla città di Ge- 
nova un gruppo di importanti cimeli pa- 
ganiniani acquistati recentemente a Par- 
ma. I cimeli consistono nei seguenti do- 
cumenti ed oggetti: un libro mastro dei 
conti riferentesi ai concerti tenuti da Pa- 
ganini all'estero dal 1828 al 1831 e re- 
cante numerosi autografi del sommo vio- 
linista; un gruppo di carte sciolte, an- 
ch'esse relative ai concerti come anche 
altri autografi di Paganini; un pregevole 
cammeo riproducente in profilo un ri- 
tratto di Paganini; un gruppo di posate 
d'argento appartenute al Grande e re- 
canti la sigla N. P.; l'orologio d'oro; il 
caratteristico bastone sormontato da una 
testa d'aquila d'argento; il diploma di 
nomina a Cavaliere nell'Ordine Costanti- 
niano, recante la firma autografa di Ma- 
ria Ludovica (Maria Luisa) 20 gennaio 
1836 e firmato dal Ministro di Corte Ste- 
fano di San Vitale. 


* Gli « Amici della musica » di Milano 
nel programma concertistico per l'anno 
XIX annunciano manifestazioni delle or- 
chestre da camera di Berlino e di Aidel- 
berga, rispettivamente dirette dai maestri 
Hans von Benda e Wolfgang Fortner, del- 
l'orchestra « Juvenilis Lympha », diretta 
da Primo Casale, e concerti dei pianisti 
Adriano Aeschbacher, Tommaso Alati e 
Wilhelm Backhaus, della cantatrice Ta- 
tiana Menotti, del violinista Vasa Prihoda, 
del violoncellista Benedetto  Mazzacurati, 
del quintetto Calace, del quartetto della 
Scala e dei quartetti italiano e della Slesia. 
Saranno anche presentati i vincitori del- 
le rassegne concertistiche 1938 e 1940, 
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Il nuovo palazzo della Direzione Generale del BANCO DI NAPOLI in Napoli 


quartetto Bogo e trio di Trieste, la vinci- 
trice del concorso delle donne laureate 
ed artiste 1939, pianista Zoe Maimeri e 
la littrice per l'anno XVIII, violinista 
Nilde Pignatelli. La stagione avrà inizio 
nel prossimo novembre con una grande 
manifestazione celebrativa di Giuseppe 
Verdi. Altre celebrazioni saranno dedi- 
cate a Mozart e a Paganini e largo posto 
verrà fatto nei singoli programmi dei con- 
certi, alla musica dei contemporanei ita- 
liani: Tutti i concerti avranno luogo al 
Conservatorio di domenica, nel pome- 
riggio. 


* La stagione lirica al Teatro Massimo 
di Palermo si svolgerà, come di consue- 
to, tra il 20 marzo e il 20 aprile. Si rap- 
presenteranno le seguenti opere: La Tra- 
viata e Un ballo in maschera di Verdi; 
Manon Lescaut di Puccini; Il Vascello 
fantasma di Wagner: Adriana Lecouvreur 
di Cilea; La giara di Casella; La zolfara 
di Mulè; L'intrusa di Pannain; e il nuo- 
vissimo balletto del maestro Pietro Ferro 
Proserpina. 


TEATRO 


* Fin dal principio del XVIII anno 
dell'E. F. e ancora maggiormente nei pri- 
mi 140 giorni della nostra guerra, l'O- 
pera Nazionale Dopolavoro ha svolto una 
intensa attività in favore dei camerati 
alle armi. Per quanto riguarda gli spet- 
tacoli teatrali e filodrammatici, essì sono 
stati 3.059 con 1.792.893 spettatori; gli 
spettacoli operettistici e d'arte varia 2.760 
con 2.393.284 spettatori; i concerti orche- 
strali ‘e corali 1.889 con 1.222.698 spetta- 
tori; i trattenimenti ricreativi 10.397 con 
1.172.883 partecipanti; le manifestazioni 
popolaresche 104 con 58.100 partecipanti, 
e le manifestazioni sportive 1250 con 
368.649 spettatori, Le 2000 filodrammati- 
tiche dell’O.N.D. hanno dato in conti» 
nuazione rappresentazioni di prosa, di li- 
rica e di arte varia ai militari; mentre 
con 22 Carri di Tespi, allestiti espressa- 
mente per i reparti mobilitati, e con 26 
compagnie di arte varia e di prosa 
l'0.N.D., seguendo le direttive del Mi- 
nistero della Cultura Popolare e con il 
suo concorso, ha organizzato 1600 spetta- 
coli, aî quali hanno assistito 2.158.000. mi- 
Mitari. 


* Nell'interpretazione della Compagnia 
di Eva Franco è andata in scena al Tea- 
tro «Astral» di Buenos Aires, col titolo 
Soîiè con el Paraiso, la commedia di Gui- 
do Cantini Ho sognato il Paradiso. Il la- 
voro, tradotto da Julio Escobar, ha ri- 
scosso un vivissimo successo. 


*_ La Compagnia Benassi-Carli, diret- 
ta da Memo Benassi, nella seconda de- 
cade di novembre metterà in scena Il 
cadavere vivente di L. Tolstoi, con la re- 
gìa di Tatiana Pavlova. 


* La stampa inglese ha pubblicato che 
il ministro Bevin, il quale non dà tregua 
alla sua attività. fatta di sole parole. 
verso la massa operaia, cui ancora giorni 
addietro prometteva esplicitamente a 
guerra finita una più radicale partecipa- 
zione alla vita dello Stato e una riforma 
così profonda delle istituzioni culturali 
che anche il più umile cittadino potrà, 
disse, agevolmente diventare un dipioma- 
tico. ha partecipato a una adunanza di 
15 mila artisti di vario genere, La chiu- 
frati, del tenti e del epici: Roero 

i, e dei cor co- 
stretti alla disoccupazione, che per mol: 
ti significa la fame, Il ministro ha pro- 
messo una più intensa organizzazione di 
trattenimenti in luoghi sicuri, cioè sot- 
terranei, facendo evidentemente affidamen. 
to sulla voglia dei londinesi di divertirsi 
anche in così tragiche contingenze. Sor- 
ge spontaneo il contrasto tra l'attività 
esplicata in Italia dai nostri artisti e la 
integrale disoccupazione degli artisti in- 
glesi. Mentre la guerra segue il suo ine- 
sorabile corso, il nostro teatro e la no- 
stra industria’ cinematografica accelerano 
i propri tempi; le compagnie di prosa 
iniziano la loro attività; le stagioni Iriche 
e i concerti proseguono; gli altri spetta- 
coli si svolgono con una intensità supe- 
riore a quella degli altrì anni. La sa: 
piente organizzazione interna consente dg» 
gi all'Italia di non dover bloccare le sue 
più nobili attività spirituali, consentendo 
così agli artisti di poter svolgere rego- 
larmente la Joro attività e al popolo ita: 
liano di assistervi. 


* Luigi Chiarelli ha già consegnato a 
Camillo Pilotto, che lo metterà probabil. 
mente in scena in novembre al Teatro 
Quirino di Roma, il suo nuovo dramma 
Enrico VIII. Sì tratta di tre atti e sei 
quadri nei quali Chiarelli ha voluto ri- 
trarre, con molta fedeltà storica, la fi- 
gura di questo re inglese passato alla 
storia soprattutto per Ja sua corpulenta 
bestialità, per la sua ipocrisia, per la 
sua crudeltà, vanità, sete di dominio, 
egoismo e per aver sposate sei donne, al- 
sune delle quali egli mandò al patibolo. 
Il dramma ha un carattere panoramico, 
scorre cioè su gran parte della vita di 
questo sovrano sanguinario, malvagio, ipo- 
caita e crapulone. Va cioè dalla deca- 
pitazione di Anna Bolena fino alla mor- 
te di Enrico VIII. I personaggi dell'azio- 
ne, che si svolge da Westminster, ad 
Rampico Const ed a val sono se- 

N a lue regine, la principessa 
Maria figlia della prima moglie Caterina 
d'Aragona (Maria detta la «Sanguinaria »), 


* La Compagnia Maltagliati-Cimara- 
Migliari darà nel corrente mese, all'Eli- 
seo di Roma, subito dopo la novità di 


Cesare Giulio Viola La nostra età, la nuo- 
vissima commedia di Gino Valori IL mito 
di Armando, Sono tre atti comici. 


* La Compagnia dell'Accademia, di- 
retta da Corrado Pavolini, nei primi mesi 
del prossimo anno farà un giro in Ro- 
mania, Bulgaria e forse anche Jugoslavia 


© Ungheria. 
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+ Scherma. La coppa «Impero» di spa- 
da si svolgerà quest'anno in sole quattro 
domeniche, probabilmente, nel prossimo 
mese di gennaio. Vi saranno ammesse 
nove squadre che în ogni giornata di ga. 
ra si raggrupperanno a tre a tre in tre 
località differenti per disputare ogni voi. 
ta incontri, due nel pomeriggio e uno 
alla sera. Alla prova sono ammesse le 
sette squadre che hanno preso parte alla 
edizione dell’anno scorso (Lombardia, Ve. 
neto, Piemonte, Lazio, Puglia, Liguria, 
Campania) e le due squadre che risuì- 
teranno vineltrici dell'incontro di sele» 
zione tra Venezia Giulia, Toscana, Emilia 
Il cui svolgimento è previsto verso la 
metà di dicembre. 

— Per quanto riguarda l’attività prima. 
verile, {l calendario dell'anno XIX pre- 
vede durante il bimestre marzo-aprile 1 
campionati sociali a squadre, la Coppa 
Nedo Nadi (serle Ae B) e aicuni tornei 
nazionali individuali. Durante il mese di 
giugno invece 1 Campionati nazionali alle 
tre armi per tutte le categorie e | cam- 
lonati di zona a squadre: fioretto @ scla. 

la (maschile), fioretto (femminile) 

Nei riguardi dell'attività internazionale. 
la F1.S, si uniformerà in base alla situa. 
zione internazionale. 


* Calcio. Per onorare la memoria di 
Umberto Callegaria, il Calcio Hiustrato ha 
Istituito ‘un premio di 1000 lire, da asse- 
gnarsi al terzino di serie A che nella 
presente stagione verrà ritenuto lì miglio. 
re per stile, rendimento e correttezza. 

Il giudizio sarà emesso da una commis- 
sione di giornalisti inviati speciali, che 
per le loro mansioni e la competenza 
siano in grado di rendersi domenicalmen- 
te conto della condotta del giuocatori. 

— 1 calelatori azzurri per la prima par. 
tita internazionale con l'Ungheria — 1° 
dicembre — verranno convocati a Firen- 
ze, che sarà d'ora in avanti il centro 
di raccolta dei probabili e possibili na- 
zionali. 

— Sembra che | dirigenti della Fede- 
razione internazionale abbiano accettato 
\ principio espresso dalle Federazioni 
nidamericane che hanno proposto veni 
U prossimo campionato mondiale orgi 
nizzato diciotto mesi dopo la cessazione 
del conflitto attuale. 

(Continua a pag. XVI) 


IMPERA OVUNQUE QUALE 


RIMEDIO SOVRANO 
CONTRO LE MALATTIE DA RAFFREDDAMENTO 


IL NOME ASPIRINA GARANTISCE LA GENUINITÀ DI UN PRE- 
PARATO CHE RIUNISCE IN SÈ ASSOLUTA PUREZZA, INNO- 
CUITÀ E SICURA EFFICACIA. LA. COSTANTE BONTÀ DELLE 
COMPRESSE DI ASPIRINA HA FATTO MERITARE A QUESTO 
PRODOTTO LA QUALIFICA DI CALMADOLORI MONDIALE. 
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A FIRENZE SI SONO 
INCONTRATI PER_UN 
COLLOQUIO IL FUH- 
RER E IL DUCE. LA 
CITTA' DI GIOVANNI 
BERTA-HA POTUTO CO- 

. NELLA FATIDICA 
GIORNATA DEL XXVIII 
OTTOBRE, ESPRIMERE 
AL DUCE DEL FASCI 
SMO E AL CAPO DEL 
GRANDE REICH _LA 
PROPRIA IMMUTABILE 
FEDE NELLA VITTORIA 
DELLE DUE POTENZE 
DELI E. LA PARO 
LA D'ORDINE « VINCE- 
RE» HA RISUONATO 
PER I DUE CONDOTTIE- 
RI TRA LE TESTIMO- 
NIANZE DELLA DIVI. 
NA ARTE DEL RINA- 
SCIMENTO, COME UN 
SICURO PRESAGIO DI 
UNA NUOVA GRAN- 
DEZZA E DI UNA NUO- 
VA CIVILTA' EUROPEA. 


L'AUTOM 5 È 
IOBILE SULLA QUALE SONO IL DUCE E IL FUHRER PROCEDE PER LE VIE DI FIRENZE FRA DUE ALI DI POPOLO FESTANTE. 


L'INCONTRO A FIRENZE 
BEL DUCE COLI FEUHRER 


UNA FERMA NOTA DELL'ITALIA ALLA GRECIA 


A SANTA MARIA DEL FIORE LE ORGANIZZAZIONI GIOVANILI ACCLAMANO IL DUCE E IL CAPO DELLA GERMANIA NAZISTA. 


scora una volta il mondo è sotto l' 
A pressione degli incontri fra il Duce 
e il Fiihrer. Il giorno 28° ottobre, 
annuale della Marcia su Roma, il 


il Filhrer si incontravano a Fire 


avevano un lungo colloqui: 
‘onte Ciano e 


Duce 
ze, dove 
quale prendevano parte il c 
bon Ribbentrop. Si legge nel comunicato 
ufficiale: «Il Duce e il Fiihrer hanno avu- 
to oggi una conversazione di parecchie ore, 
che, nello spirito dell'alleanza fra i due 
Paesi, si è svolta come sempre nella forma 
più cordiale ed ha dimostrato una comple- 
ta identità di vedute su tutte le questioni 


attuali ». 


Non occorrono indiscrezioni e speciali 


commenti per intendere l'eccezionale im- 
portanza dell'incontro di Firenze, che av- 
veniva pochi giorni dopo i colloqui che in 
terra di Francia il Filhrer aveva avuto 
col vicepresidente Laval, col generalissimo 
Franco, e, infine, col maresciallo Pétain. 
All'indomani di quest ultimo colloquio il 
DN.B. riproduceva un comunicato ufficiale 
diramato dalla vicepresidenza del Consiglio 
che suonava precisamente così: «La con- 
versazione svoltasi il 24 ottobre fra il Can 

celliere del Reich Hitler e il Maresciallo Pé 

tain alla presenza del Ministro degli Esteri 
von Ribbentrop e del vicepresidente del 
Consiglio francese Laval — dice il comuni- 
cato — si è svolta in un'atmosfera di gran- 
dissima cortesia. Il Maresciallo è stato rice- 
vuto con gli onori dovuti al suo rango. La 
conversazione fra i due Capi, che è seguìta 
ha dato occusione ad un esame generale del- 
la situazione ed în specie dei mezzi per la 
ricostruzione della pace in Europa. Entram- 
bi gli interlocutori si sono trovati d'accordo 
sui principî di una collaborazione. Le mo- 
dalità saranno esaminate ulteriormente ». 

Come appare chiarissimamente dal comu- 
nicato ufficiale la piena, assoluta, solidarietà 
fra i due Paesi dell'Asse, che, come fu detto 
altre volte, più ancora che una posizione 
diplomatica è una «posizione storica», ha 
trovato una nuova e irrefutabile conferma 
nell'incontro di Firenze, che ha consentito 
al Duce e al Fiihrer di esaminare lunga- 
mente i problemi del momento e di predi- 
sporre i piani dell'azione successiva con 
quella tempestività che confonde il nemico, 
ne scompagina i disegni, ne delude le attese 
è le previsioni. La «completa identità di 
vedute » cui si riferisce il c' municato, com- 
prende, evidentemente, tutti i problemi in 
corso, da quelli che furono oggetto di esame 
nei recenti colloqui occidentali, all’azione 
italiana verso la Grecia, Questa perfetta s0- 
lidarietà, che si estende ad ogni settore eu- 
ropeo e mondiale, che sì concreta negli at- 
teggiamenti diplomatici come in quelli mi- 
litari, è una solidarietà di combattenti de- 
cisi ad ogni prova per la conquista della 
vittoria integrale; è il modo stesso dell’al- 
leanza fondata sul senso dell'onore; sulla 
mutua comprensione di camerati votati alla 
medesima cuusa, Essa è dovuta al genio 
dei due Condettieri, che sanno adeguare con 
incomparabile senso del momento i mezzi 
ai fini, oltre che all'altissimo idealismo che 
anima e accompagna il cammino delle due 
Rivoluzioni. Contro di essa, contro la con- 
cezione scaturita dal Fascismo e dal Nazio- 
nalsocialismo nulla potranno gli intrighi or- 
diti dal Governo britannico con la compli- 
cità della plutocrazia internazionale, perché 
tutte le resistenze saranno immancabilmente 
infrante dalla volontà delle Potenze dell’As- 
se, che. interpreta le indeclinabili esigenze 
della vita e della storia. 

Di fatto l'Inghilterra è già estromessa dal 
continente europeo e nessuna possibilità es- 
sa ha più di riaversi di fronte all’azione 
concorde dell'Italia e della Germania che 
non le danno tregua in nessun campo in ter- 
ra, nel mare, nel cielo. Le sue ultime posi- 
zioni europee stanno per essere liquidate 
dalla metodica pressione dell'Asse, che con- 
serva dovunque l'iniziativa. Battuta in Eu- 
ropa, essa sta per esserlo in Africa, mentre 
nell'Estremo Oriente non riuscirà a salvare 
nemmeno il prestigio attraverso le quotidia- 
ne rinunzie, le vergognose abdicazioni che 
fino a pochi anni fa apparivano inconce- 
pibili. 

La conversazione ‘di Firenze, svoltasi, co- 
me sempre, nella forma più cordiale, segna 
un nuovo passo verso quell’azione organi- 
ca, metodica, inesorabile, che porterà un 
nuovo assetto europeo e la restaurazione di 
quella giustizia, che è il presupposto di ogni 
fattiva collaborazione fra i popoli, della 
stessa convivenza civile. 

Nello stesso giorno in cui il Duce e il 
Fiihrer si incontravano a Firenze, il Mi- 
nistro d'Italia ad Atene presentava al Go- 
verno greco una Nota redatta in termini 
imolto chiari: moderata nella forma quanto 
ferma nella sostanza, A dire il vero, non era 
più a lungo tollerabile la situazione che da 
troppo tempo si era determinata in Grecia 
nei confronti dell'Italia. La Grecia sì poteva 
LL: ne un paese neutrale, am- 

lo fosse mai stato? L'influenza 


Firenze che ha avu- 
to l’alto privilegio di 
essere stata Scelta 
quale sede del nuo- 
vo incontro fra Mus- 
solini e Hitler e di 
aver dato il nome 
al convegno che se- 
gnerà uma pagina 
memorabile nella 
storia d'Europa, ha 
intuito . l'ecceziona- 
le importanza del- 
l'avvenimento ed ha 
vissuto una giorne- 
ta di vibrante entu- 
siasmo, tributando 
ai due Condattieri 
grandiose manife- 
stazioni che hanno 
assunto anche chia- 
ro significato di cer- 
tezza nella vittoria 
Piazza della Signo- 
ria ha veduto l'apo 
teosi di questa sto- 
fica giornata, quan- 
do tutto il popolo 
fiorentino ha, accia 
mato e invocato ii 
Duce e il Fuhrer af- 
facciati al balcone 
di Palazzo Vecchio. 


La folla, stipata die- 
tro ai cordoni delle 
truppe, ha accom- 
pagnato il passag- 
gio del Duce e del 
fihrer per le vie 
di Firenze con pos- 
senti invocazioni e 
interminabili accla- 
mazioni. - Il Duce, 
il Fùhrer, il conte 
Ciano, von Ribben- 
trop e le altre per- 
sonalità e autorità 
assistono a Palazzo 
Pitti al concerto di 
musiche classiche 
offetto dall’orche- 
stra del Maggio Mu- 
sicale. - La partenza 
da Firenze: il Fonda- 
tore dell'Impero e 
Hitler, seguiti dei 
due ministri degli 
Esteri, si avviano al 
îreno passando in 
rivista la compagnia 
d'onore schierata. 


che sul suo Governo esercitava l'Inghilterra 
era tale, che la Grecia, a poco a poco, sì era 
trasformata in una vera e propria piazzafor- 
te al servizio dei Comandi militari britan- 
nici. Negli ultimî tempi il «Governo greco 
si sentiva come autorizzato a tenere aperta- 
mente un atteggiamento che era in contra- 
sto non soltanto con quelle che sono le nor- 
mali realizzazioni di pace e di buon vici- 
nuto fra due nazioni, ma coi precisi doveri 
che ad uno Stato derivano dalla sua condi- 
zione di Stato neutrale. «A più riprese — 
ricorda la Nota — il Governo italiano si è 
trovato nella necessità di richiamare il Go- 
verno greco all'osservanza di questi do- 
veri, e di protestare contro la loro sistema- 
tica violazione, violazione particolarmente 
grave per avere il Governo greco tollerato 
che le sue acque territoriali, le sue coste 

i suoi porti fossero utilizzati dalla flotta bri- 
tannica nel corso delle sue operazioni di 
guerra, favorito i rifornimenti delle forze 
deree britanniche, permessa l’organizzazio- 
ne di un servizio di informazioni militari 
nell'Arcipelago greco ai danni dell'Italia ». 

Ogni passo amichevole riuscì vano. Non 
solo il Govetno greco non ha preso nessuna 
misura capace di proteggere la sua neutra- 
lità, ma ha intensificato la sua complicità 
con l'Inghilterra a danno dell'Italia. Fra 
l'altro, era stata prevista — e îl nostro Go- 
verno ne ha le prove — una collaborazione 
anglo-greca di carattere militare, navale e 
aeronautico. IL Governo greco aveva assun- 
to espliciti e precisi impegni « per mettere 
a disposizione delle Potenze in guerra con 
l'Italia importanti posizioni strategiche sul 
territorio greco, comprese, fra queste, le 
basi aeree della Tessaglia e della Macedo- 
nia, destinate ad un attacco contro il terri- 
torio albanese ». Il Times del 23 u. s. non 
celava affatto questi disegni, ma li confer- 
mava con un candore che non si sa come 
qualificare. « Non si deve escludere la pos- 
sibilità di occupazione, da parte dell'Inghil- 
terra, di alcune isole greche dato il loro va- 
lore strategico », Tutto ciò pochi giorni dopo 
la nuovissima interpretazione londinese del- 
la «garanzia » britannica alla Grecia. Quan- 
do l'Inghilterra fece per la prima volta del- 
l'indipendenza greca una causa inglese, fu 
dato al testo che formulava la così detta 
«garanzia » un senso conforme alla normale 
tradizione diplomatica. In caso di aggressio- 
ne o di minaccia di aggressione a danno 
della Grecia, l'Inghilterra avrebbe dovuto 
intervenire in seguito ad un esplicito invito 
del paese in pericolo. Non così l’ultima in- 
terpretazione, che ha trovato in Halifax il 
suo preciso enunciatore. In forza di questa 
variante, l'Inghilterra si riservava il diritto 
di correre in difesa della Grecia «non ap- 
pena la Grecia fosse stata minacciata ». Di 
modo che il Governo di Londra si sostituiva, 
di fatto, al Governo di Atene. Poteva, l’Ita- 
lia, accettare una simile formulazione della 
«garanzia» britannica senza diffidenze e 
senza precauzioni? Era più che naturale im- 
maginare che l'Inghilterra avrebbe potuto, 
un giorno qualsiasi, trovare l’indipendenza 
della Grecia minacciata unicamente per met- 
ter piede nell'isola. 

Contro simili eventualità ha preso posi- 
zione il Governo italiano. Se è vero che la 
responsabilità di questa situazione «risale 
in primo luogo alla Gran Bretagna e al suo 
proposito di coinvolgere sempre altri paesi 
nella guerra», è altrettanto vero che la po- 
litica del Governo greco è stata ed è di- 
retta «a trasformare il territorio greco 0, 
almeno, a permettere che il territorio greco 
sia trasformato in una base di azioni bel- 
liche contro l’Italia ». Questo porterebbe fa- 
talmente ad un conilitto armato fra l'Italia 
e la Grecia «conflitto che il Governo ita- 
liano ha tutta l’intenzione di evitare». Di 
qui la necessità e la legittimità della deter- 
minazione del Governo italiano, che doman- 
da ad Atene «come garanzia della neutra- 
lità della Grecia e come garanzia della si- 
curezza dell'Italia» la facoltà di occupare 
con le proprie forze armate «per la durata 
del presente conflitto con la Gran Breta- 
gna alcuni punti strategici in territorio gre- 
co». L'occupazione di tali punti strategici 
«temporanea» dettata da «necessità con- 
tingenti » di carattere « puramente difens 
vo» non avrebbe recato nessun pregiudizio, 
di nessun genere, «alla sovranità e all’ind 
pendenza della Greci». Per queste ragioni 
il Governo italiano domandava al Governo 
greco di impartire le necessarie istruzioni 
perché la richiesta occupazione dei punti 
strategici si effettuasse in maniera pacifica. 
«Ove le truppe italiane — concludeva la 
Nota — dovessero incontrare resistenze, tali 
resistenze saranno piegate con le armi e il 
Governo greco si assumerebbe la responsa- 
bilità delle conseguenze che ne derivereb- 
bero ». 

Nessuno può accusare il Governo italiano 
di precipitazione. La sua longanimità nei 
confronti della Grecia ha superato tutti i 
limiti del possibile nell'intento di evitare 
l'estensione del conflitto. Esso ha tollerato 
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ROMA 1922: IN PIAZZA DEL POPOLO MUSSOLINI ATTORNIATO 
DAI QUADRUMVIRI IMPARTISCE GLI ORDINI PER LA SFILATA. 


XXVIII OTTOBRE 


LA RINASCITA 
DELL'EUROPA 


on sono compiuti ancora vent'anni dal giorno in cui le 
N schiere animose di Mussolini compivano, al cenno dei Qua- 
drumviri, la storica Marcia su Roma, E basta volgere lo 
sguardo intorno per vedere come il volto dell'Europa, anzì 

del mondo, ne è stato trasfigurato; per constatare come tutti i va- 
lori della consociazione umana ne hanno subìto una mirabile eleva- 
zione; per riconoscere che le universali direttive di marcia ne hanno 
ricavata una trasposizione prodigiosa su un piano più alto, verso 
finalità meglio rispondenti a quelle leggi di solida e consapevole 
giustizia, senza cui la vita degli uomini è uno sciagurato dominio 
di forze materiali e una pulviscolare dissipazione di egoistici interessi. 

Come un grande fiume che scendendo dall'alto e da lontano con- 
voglia progressivamente nel suo alveo le correnti che sì incontrano 
sui suoi fianchi, il movimento delle Camicie nere, scendendo dalle 
prime sorgenti della spiritualità umana e dalle più elevate vette della 
idealità e dell'abnegazione, è «venuto mano mano raccogliendo in 
questo lasso di tempo, cronometricamente breve, ma socialmente in- 
commensurabile, tutte le forze vive che si sprigionavano dagli strati 
più profondi delle collettività nazionali europee veramente vive e 
giovani, per associarle ad un lavoro di rinascita solidale di cui ve- 
diamo avanzarsi l'incontenibile meriggio. 

È sotto la pressione innovatrice del Fascismo che il vecchio spirito 
borghese, degenerato nella più sordida, ingorda e ostinata plutocrazia, 
va rapidamente scomparendo dalla faccia del mondo, che prova il 
brivido vivificante e il sentore della sua nuova nascita. 

Non sono ancora vent'anni che dopo aver energicamente posto 
un argine al minaccioso dilagare del comunismo postbellico, il tra- 
volgente movimento promosso da Mussolini assumeva il governo 
della Nazione. Quel che il Duce ha compiuto per restaurare l'augusta 
tradizione di Roma in un paese mortificato dalle frodi degli antichi 
alleati e dalle sedizioni interne non ha davvero bisogno di essere 
ancora una volta ricordato. 

Giova piuttosto registrare, in quest'ora densa di avvenire, il cam- 
mino vittorioso che l’idea fascista va ininterrottamente e sempre 
più rapidamente percorrendo, dovunque la pensosa cura dei go- 
verni si appunti risolutamente e coraggiosamente sugli urgenti pro- 
blemi del domani. 

Non si valuta convenientemente la vastità di questo vittorioso 
proselitisno se non si tengono presenti i molteplici aspetti della 
concezione fascista. L'importanza del movimento mussoliniano non 
è data soltanto dalle rivendicazioni ideali enunciate sul terreno 
della politica internazionale, che non potevano non suscitare con- 
sensi dovunque Versaglia aveva prodotto dolorose lacerazioni. Non 
è data soltanto dalle realizzazioni e dalle istituzioni concepite e 
volute dal Duce. È data soprattutto dai principî di vita banditi im- 
periosamente da Lui. 

In realtà le prime non sarebbero state attuate e le seconde non 
avrebbero avuto capacità di sopravvivere, se il Condottiero della 
nuova Italia non avesse creato tutto un nuovo clima spirituale e 
non avesse suscitàto tutta una nuova ardente fede, capace di ge- 
nerare un nuovo sistema di pensiero, atto a giustificare, ad inter- 
pretare, a tradurre in termini ideologici la fase odierna della evo- 
luzione civile e morale del mondo. 

Perché appunto il Fascismo è una rivoluzione sostanziale, vale a 
dire una rivoluzione che opera il rinnovamento dell’uomo, non dal- 
l'esterno ma dall'interno. Il Fascismo infatti è prima di tutto perfe- 
zionamento della personalità umana, rivalutata di fronte ad ogni 
deprimente forma di grossolano e torbido materialismo. 

Alla luce che sì sprigiona da questo duplice, incomparabile me- 
rito, quello, cioè, di avere interpretato la generale protesta contro le 
iniquità di Versaglia e quello di avere iniziato la più severa e per- 
severante battaglia pel recupero delle forze e dei valori elementari 
della consociazione morale degli uomini, il Fascismo ha intrapreso 
la conquista ideale del mondo. 

Il primo cospicuo successo al di là dei confini il Fascismo l’ha ri- 
portato quando la Rivoluzione Fascista si è incontrata con la Rivo- 
luzione nazionalsocialista. «È fatale — dichiarava nel maggio 1933 il 


dott. Goebbels, ministro della propaganda del Reich — è fatale che nella grande breccia operata 
in Italia dall'idea fascista siano per passare ad uno ad uno tutti i popoli del continente e forse 
anche quelli di continenti diversi, come si può dedurre seguendo quanto accade in Giappone ». 

Il fortunato incontro delle due rivoluzioni doveva determinare una solidarietà, che ebbe 
la sua prima saliente manifestazione nella lotta combattuta insieme contro il bolscevismo 
in Spagna, Nella rinnovata Spagna del Caudillo, oggi tutto traspira idealismo. La costituzione del 
nuovo Stato spagnolo trae da questo idealismo la sua linfa vitale, la sua virtù disciplinatrice, 
ia sua saldezza adamantina, I tradizionali valori della spiritualità cristiana sono il fondamento 
della rinnovata unione nazionale. Lo Stato di Franco ha deliberatamente e coscientemente 
adottato e tradotto in pratica quei presupposti della civiltà corporativa, che, elaborati e 
genialmente instaurati da Mussolini, sono destinati ad offrire le assise invulnerabili alla 
nuova costituzione europea. 

Il contributo dato dall'Italia di Mussolini al debellamento della funesta insidia sovversiva in 
Spagna, ha portato di conseguenza, quella impostazione improrogabile della libertà delle porte 
mediterranee verso l'Atlantico, che è un interesse egualmente vivo e improrogabile così 
dell’Italia come della Spagna. 

Se dall’estremo occidente europeo volgiamo uno sguardo al sud-est, noi vediamo egualmente 
che dovunque giovinezza di popoli e forza di tradizioni si affermano nell’arringo delle nuove 
competizioni e dei nuovi cimenti, gl’ideali del programma fascista sono francamente adottati 
nella certezza che essi posseggono la virtù creatrice di nuova storia. E mentre l'Ungheria 
ha potuto riparare buona parte delle crudeli mutilazioni che le erano state inferte dal 
trattato del Trianon, in forza della sua fedeltà alle Potenze totalitarie cui si è nobilmente 
ispirata in una politica interna, che teneva saldissima la compagine rale della Nazione; 
la Romania, liberatasi finalmente dalla zavorra di una cultura avventizia e di una politica 
avventurosamente rivolta verso il fatuo miraggio delle Potenze democratiche, ritorna con 
piena fiducia verso quelle tradizioni latine, verso quella precisa tutela della razza, che sole 
potranno garantirle sicurezza e prosperità nel muovo equilibrio europeo, esaurito che sia 
questo formidabile periodo di trapasso. Negli stessi paesi vinti e in quelli che immancabil- 
mente lo saranno, le antiche ideologie sono battute in breccia dalla nuova intuizione della 
vita e perfino in America vaste correnti di pensiero mostrano una palese insofferenza della 
tirannide plutocratica ammantata di idealismo democratico, mentre nel lontano Giappone la 
concezione totalitaria è ormai un fatto acquisito. 

Aveva previsto Mussolini che il secolo ventesimo sarebbe stato il secolo del Fascismo. 

E aveva pure, altra volta, ancor più chiaramente sentenziato e proclamato: «Il Fascismo, 
în quanto idea, dottrina, realizzazione, è universale; italiano nei suoi particolari istituti, esso 
è universale nello spirito, né potrebbe essere altrimenti. Lo spirito è universale per la sua 
stessa natura ». E di un'altissima spiritualità era avvivato tutto il programma fascista. 

Erano gli stessi principî politico-statali quelli che il Fascismo rinnovava, bandendo una 
volta per sempre il parassitismo parlamentare e restituendo agli organi dello Stato tutta 
la inviolabile e solenne maestà delle loro mansioni e dei loro diritti. Era tutto un nuovo 
orientamento economico quello che il Fascismo predicava, sostituendo al mito della lotta 
di classe, così letalmente paralizzatore delle energie produttive di un popolo, la consegna 
animatrice della solidale comprensione reciproca delle classi stesse in vista della salvezza e 
dell’ascensione della collettività nazionale. Era la rivendicazione sacrosanta della famiglia e 
della prole numerosa, che il Fascismo patrocinava con la sua vigorosa campagna demografica 
e con il suo programma massimo della bonifica integrale. Era il senso venerando della 
santità della vita, dai suoi primi albori alla sua matura virilità, che il Fascismo si proponeva 
di instillare con tutto lo spiegamento delle sue opere assistenziali. Ma era soprattutto una 
nuova filosofia della storia che il Fascismo: divulgava dopo avere sottoposto ad una critica 
veemente le sorpassate dottrine del materialismo storico, con le quali il marxismo del secolo 
scorso aveva tentato di fare dell'ideale umano un semplice trionfo degli istinti e delle più 
alte concezioni dello spirito la semplice risultante del processo economico. 

Questo il senso nazionale e universale della Marcia su Roma del 28 ottobre 1922, che segnò 
insieme con la rinascita dell'Italia, la riscossa dell'Europa, l’inizio del grandioso, irresistibile 
movimento spirituale che avrebbe restituito al nostro continente la sua millenaria virtù 
disciplinatrice, il suo insigne magistero di civiltà. 

La concezione che fu alle origini della Marcia su Roma e che nella Marcia su Roma trovò 
la sua prima solenne e trionfale consacrazione, ha avuto agio in questo periodo di tempo, 
inferiore a un ventennio, di fruttificare su larghissima scala e di esplicare fino alle ultime 
conseguenze in tutta la vasta molteplicità delle sue capillari applicazioni, la sua incalcolabile 
virtù di ridestamento e di rinnovamento integrale. 

Che cos'è mai la storia di quest’ultimo tempo, non soltanto in Italia, ma in Europa e nel 
mondo, se non la fermentazione feconda e operosa di quelle idee iniziali. che Mussolini 
gettò come un lievito inarrestabile nello spirito delle giovani generazioni uscite disingannate 
ed inquiete dal turbine della guerra mondiale? 

Poche, chiare, nitide idee, ma dense di potenza e tutte avvolte di luce, Il nucleo centrale 
del programma che avvivò le schiere marcianti su Roma era tutto in una parola santa e 
invincibile: giustizia, Giustizia per i popoli frodati a Versaglia. Giustizia per le classi pi 
numerose che avevano offerto alla guerra mondiale più vasto olocausto di vite e di sacrific 
Giustizia per quel nuovo mondo che aveva diritto di affermare la propria sacra autonomia, di 
raggiungere l'assoluta parità nel godimento di queì beni della terra, su cui vecchie potenze 
plutocratiche, falsamente ammantate dalla qualifica di democratiche, avevano acceso la inde- 
bita ed iniqua ipoteca del loro predominio e del loro esclusivismo. È in nome di questa giustizia 
che, al momento segnato dai fati, le Potenze dell'Asse hanno accettato la sfida gettata loro 
sul viso dalla plutocrazia britannica, entrando decisamente in campagna e schierando le 
loro riserve materiali e morali inesauribili. È in nome di questa giustizia che esse continuano 
inesorabilmente l'attuazione del loro programma che non è programma di materiale con- 
quista: è bensì programma di lungimirante ed organica ricostruzione. 

E poiché sui vessilli sui quali è la parola giustizia è anche immancabilmente la parola 
vittoria, dubitare del successo di quella che è la gloriosa campagna per la rinascita del 
mondo sarebbe un dubitare della validità indistruttibile dei più alti valori umani. 
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in ascolto megli 
un'imposta della scuderia. Il vento veni. 
raffiche, sì dilaniava attraverso gli infiniti comi. 
bli fischiando, strepitando, e facendo. sbattere la scar- 
imposta a intervalli, che parevano misurati da 
rdine di fuoco. Pum! Pum! 
un certo momento le raffiche si fusero in un enor- 
di vento, in una forza scatenata. Essa in- 
tiva gli ostacoli come per trascinarli via e portarli 
corrente. Si fondevano voci di edifici, di fore- 
lì campanili, irriconoscibili o ignoti, spinte 
nzi da più vasti cori di onde che si frangevano, molte 
lia lontano, contro Ie dirupate coste della Manica. 
non fosse stato marzo miriadi di foglie avrebbe- 
to volteggiato nell'aria e centinaia di nidi sarebbero 
fuggiti alla antica stretta e alla protezione degli al- 
nei parchi di Hyde, di Green, di St. James e del- 
ville. 
vento, in quella stagione, era carico soltanto di 
i e di immagini. Frik le ritrovava e non poteva 
rendere sonno. Ogni ansito di quel terribile. mostro 
ignificava vele strappate e chiglie rovesciate, chiatte 
rse e chiatte mandate a picco, brigantini e cor- 
e staceate dagli ormeggi, Il vento terrestre chia- 
;a soccorso al mare, si alleava al mare per rovesciar- 
sopra la città attonita e indifesa. Non si era mai 
udito un così tertibile maestrale nella prima quindi- 
ina di marzo. 
| Santini, reduce da tre mesi di navigazione, credeva 
sonno di essere sempre a bordo del Ciclope e di 
versare il golfo di Biscaglia, A tutti i Lupéri dor- 
i e asserragliati nella cerchia del «Porto di Li- 
no.» quel vento solenne e impetuoso risvegliava 
orì nostalgie di libecciate schiumanti contro «la Ve- 
zia » livornese, e ripercosse fino alle pietre degli scali 
all'orlo delle cucine odorose di cacciuceo e delle can- 
Mine pigiate di botti, di mastelli e di ou 
| Frik era il solo dei Lupéri che avesse interessi lun- 
go il fiume. Sebbene da un po’ in qua avesse ripre- 
so con San la vendita dei giornali che era il me- 
\stiere più spicciolo e meno impegnativo, non tralasciava 
lî pensare che un giorno o l’altro bisognava ritornare 
ll Ditta e che un mestiere durevole e buono, una 
tuazione », come gli diceva il «tattoo », non si tro- 
‘a Londra che intorno al fiume. E poi Bob si la- 
‘mentava di essere stato messo da parte dopo la sua 
introduzione » nella casa della creola! (Egli ci teneva 
dire che era una creola divenuta « lady »). 
ik si era trovato in altre giornate di vento sul 
me e aveva visto che in quelle ore temporalesche 
oro ce n'era per tutti, lavoro accanito e furioso 
ne il vento. Temeva che la baracca di vecchie casse 
‘erano i suoi tesori crollasse distrutta dalle folate. 
i malamente il resto della notte: appena senti 
he si abbeveravano e si strigliavano i cavalli sotto 
sguardo del nonno che aveva giù incominciato. a 
gridare e a girare con la carrozzella, si vestì» si mise 
‘sciarpa di lana attorno al collo, cacciò nelle falde 
‘del berretto le orecchie, rialzò il bavero della giacca 
‘uscì zuffolando: proprio come un nostromo che vada 
| ad ‘assistere a un imbarco. ; 
* La luce era grigia e fredda e il cielo duro: gabbia. 
i planavano contro vento, di una lucentezza metallica 
ati dal chiarore livido del mattino. Una inattesa 
vere si ingolfava nella straducola del Porcospino 
ceumulava contro le case detriti di: fragili materie che 
nuova  folata sollevava poi in un rifolo vortico- 
o all'altezza del tetto. Gli occhi così investiti gli bru- 
ivano e il respiro veniva a mancare. 
Quando giunse alla banchina capì che si attendeva 
è îl peggio. C'era un va e vieni, un!affaccendato e inquie- 
interrogarsi di persone che guardavano verso Green: 
i wieh e poi scendevano gli sali e si sporgevano dai pa- 
petti dei pontili per rendersi esattamente conto se 
il'livello dell’acqua tendeva a salire o si era arresta- 
>. Il Tamigi, assalito alla lontana foce da ina mu: 
‘n di acqua marina, si divincolava come un le 
tano che fosse rimasto col capo nella morsa di una 
ppola. : 
— IPacqua schiumaya e ribolliva sotto le éhiglie, per- 
‘corsa da correnti e da vortici come da codate di pesci 
bresi nella mattanza. Il gregge immenso delle chiatte e 
delle barche, solitamente adibito allo scarico e al cari. 
delle navi da trasporto; formava. una ondeggiante 
piattaforma nerastra tra i fianchi delle navi più grosse 
che avevano ritirate le vele, chiusi i boccaporti e fre- 
mevano soltanto col triangoletto estremo della fiamma. 
Sehioccavano le più sottili come fruste. La luce a est, 
lalla: parte di Stepney, era apocalittica perché .il sole 
rgeva circondato da un alone di tempesta. Quello che 
spettava e. si temeva era il flusso crescente della 
sea, Per non cesser presi alla sprovvista uomini e 
(ragazzi ritiravano in fretta le mercanzie accumulate 
| sulle rive, rotolavano le botti, sfasciavano le cataste di 
legname. I più prudenti spingevano la loro febbre di 
sgombero fino aî piani terreni, alle cantine, che, cre- 
ndo il livello dell’acqua in proporzione, sarebbero 
state invase prima di mezzogiorno, È ‘ 
| Tutte le braccia erano mobilitate- in previsione dî 
|| quell’attacco. Fin dove si spingeva la vista; dà un lato 
‘al ponte di Blackfriars e dall’altro a quello di Londra, 
| le rive brulicavano di marinai, ‘di’ scaricatori, di fac- 
chini; molti vestiti di cerato giallo o verde, barbarica- 
mente incappucciati e stivalati, 
I negri, indiani, lividi per il freddo, avvolti in 
rracani e turbanti cenciosi, procedevano impassibili 
|.® inenrantì accanto alle donne che si gonfiavano come 
| mongolfiere suscitando i commenti dei ‘vecchi che, 
| dalla soglia delle mescite di gin e di rum, dalle fine 
Ù delle oscure taverne, spiavino maliziosamente 
l'apparire dei polpacci rossastri e il palpitare dei le- 
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Le pescivendole di Billinsgate, abbandonate le pipe 
e le ceste, vestite da uomo, aintavano i pescatori a ri 
forzare gli ormeggi: il loro linguaggio, tradizional. 
mente fiorito d’imprecazioni e di bestemmie era più 
piccante © scandaloso del solito. Ogni tanto qualche 
treccia rossastra o bionda si scioglieva dal capo chinato 
nello sforzo della fatica. Allora drizzavano, erculee 
e corrucciate come diavolesse marine e le riannodava- 
no; se pure le più spavaldo non scioglievano comple: 
tamente i capelli per farsi notare e completando il 
disordine fiero della testa medusèa, 

Frik, data un’occhiata alla sua abitazione che resi. 
steva bravamente alle folate, difesa com'era dalle gran- 
di muraglie dei depositi di legnami dei calafati, si era 
subito messo al servizio di quanti gli chiedevano il 
soccorso di una mano per legare una cima o per tra: 
scinare una cassa. Altri ragazzi correvano a torme, su 
e giù, sferzati dall'eccitazione del maestrale è da quel 
disordine che pareva un motivo di festa, Inseguivano 
i cani o tempestavano di pietrate i sorci scacciati dal: 
l’acqua. Perfino le torme dei ladri, improvvisamente 
ravveduti davanti al pèricolo comune, si sforzavano di 
aiutare i padroni di barca, gli armatori, che avrebbero 
derubato l'indomani. 

Verso mezzogiorno apparve spiegato il sole; ma non 
cessarono né il vento né il flusso della marea. In 
quella luce di uragano apparvero più netti i contorni 
di vecchia quercia e di pino che formavano lo sche- 
letro e la incorniciatura dei muri, Le verande, le log- 
gette appiccicate alle facciate, le carrucole; le insegne, 
le grondaie sporgenti dalle antiche finestre a sesto acnto 
presero vita a specchio dell’acqua mossa: un'insieme di 
particoliri solitamente confusi dalla nebbiosa penom- 
bra si disegnava netto e lucidato dal vento» Sotto 
le palafitte di quartieri sporgenti sull'acqua, come 
quello di Santa Caterina, si agitavano incredil onde 
che facevano fuggire i topi di chiavica + trascinavano 
verso il filo della corrente rottami e cenciosi detriti 
annidati da anni negli interstizii delle costruzioni, mol. 
to al di sopra dell'abituale livello dell'acqua. Sugli 
approdi più elevati, e all’uscita delle straducole per: 
pendicolari a Thames Street, tra il ponte di Blackfriars 
e il ponte di Londra i cavalli pesanti dalle Iunghe cri. 
niere nitrivano, investiti da folate che, sapevano di al- 
ghe e di marosi e spruzza! dall'acqua che fiottava 
presso i loro zoccoli fangosi, ” 

— Cresce? x 

— Non cresce? 

— Un simile vento in mare non si è mai visto. 

— Per ora la passiamo liscia, peggio sarà con l’alta 
marea della notte. 

— Hanno telegrafato coi segnali da Southampton, da 
Dover che tutto va a gambe all’aria; pare che sei bale 
niere siano naufragate al largo di Brighton. 

— Un brigantino alla foce ha rotto gli ormeggi, Si è 
dovuto ritirare in fretta il « Cephalus» che ‘era rove- 
sciato sulla riva im attesa di essere calafatato. 

— La centotré cannoni Vittoria è in pericolo. 

Non si udivano altri discorsi. Vecchie donne giune 
sero dalle case portando pinte di birra e merluzzo: 
qua e là si erano accesi piccoli focherelli per riscal- 
dare un po' di carne salata o due patate; ma bisognava 
badare alle fiamme e alle by per evitare che le fiam- 
me si appiccassero come era avvenuto cinquanta anni 
innanzi, appunto in una giornata di marzo. 

Vedendo che Santini non arrivava Frik las 
negro a custodia della «sede della Ditta» e tornò 
casa. Santini stava sulla porta del cortile, dal Jato della 
Vecchia Quercia ‘© lo aspettava. Era intabarrato come 
un brigante e aveva infilato la parte superiore delle 
orecchie nel berretto di pelo. Mangiarono un boccone 
con Gemisto chiacchierando di tempeste, di marèe, pres- 
so il fornello della mascalcia, Il corso descriveva quel. 
le famose che si abbattono sull’isola in primavera. L’i- 
sola non lasciava niente a desiderare nemmeno quando 
si provava a gareggiare con le tempeste! Era la più 
tempestosa isola del Mediterraneo. Forse per questo 
la natura le aveva dato quella forma di nave col bom- 
presso al nord! 

Si incamminarono poi verso le baracche della City 
dove ai rivenditori si sdistribuivano i pacchi dei quo- 
tidiani. Santini camminava innanzi e fendeva Varia, 
Frik era più riparato e poteva tenere le braccia al 
sen conserte e le mani freddolose sotto le ascelle. Ogni 
lrinto sostavario sotto un portone a respirare e a scam- 
biare due chiacchiere. 

Quando cominciarono a imbattersi in cittadini che 
avevano già il foglio tra le mani si accorsero di essere 
in ritardo. Altri si vedevano col giornale tra le mani 
sotto i portoni o dietro le finestre del pianterreno. Uno 

ndo a ‘cassetta di un cocchio da posta, lo agitava 
come una bandiera. Non poteva essere il quotidiano 
del giorno innanzi. 

Come mai l'edizione del pomeriggio era già uscita? 
Un’edizione straordinaria? 

Strilloni non se ne incontravano, evidentemente tutti 
i giornali erano strappati dalle loro mani prima che 
quartieri. bassi del 
Fiume. Dal formato e dai caratteri della intestazione si 
capiva che doveva essere l’ultima edizione della Mor- 
ning Chronicle. Era uscita un paio d'ore prima del so- 
lito! 

Affrettarono il passo; uno strillone attraversò la stra 
da davanti a loro; ma a causa del vento non riuscirono 
a intendere le sue parole; era uno sciancato ma correva 
verso il Temple come una lepre, 

Un signore in tuba e occhiali si era fermato all’an- 
golo della via e il foglio teso tra le sue manî sembrava 
una vela. La folata ululando si cacciò nel rettangolo 


DI 7 tto il cittadin È 
il foglio per afferrare le falde del cappello, e il giornale 
decollò con una picchiata, scivolò con bizzarre spirali 
sopra Frik che lo seguiva con gli occhi e gli scivolò 
ai piedi. Santini si era chinato a raccoglierlo, aveva 
già letto in testa alla prima colonna la parola fatale 
«REMONTRANCE ». La presentò subito al ragazzo 
perché gliela leggesse, perché gliela traducesse. Aveva 
gapîto male? Non era l'appello alla nazione inglese? 
Non erano le parole che egli aveva portato dentro sé 
In segreto per tre mesi e che ora si impadronivano 
Londra? 

— Sono quelle! Sono quelle! 

Non si domandò se la pubblicazione giovava alla sua 
causa, né come il testo era passato dalla casa di lord 
Holland e di sir Robert Wilson alla tipografia del quo- 
tidiano. Tutti i miracoli gli parevano possibili se egli 
era riuscito con la sua fede, soltanto con la sua fede, 
a.gompiere il primo e il più grande. Arraffarono il 
foglio e se lo portarono via di corsa andando alla 

cca dei giornali. Bisognav: pagare subito e si pote- 
va poi rifornirsi di altre copie. Anche il Times era 
uscito; ma l’Appello era riprodotto in sintesi. Bisogna. 
va vendere: la Morning Chronicle, 

— È uscita la Morning Chronicle! 

— L'edizione straordinaria della Morning Chronicle 
con l’appello dell’imperatore Napoleone alla nazione 
britannica! 

— Grande notizia, 

— È vietato di chiamarlo Imperatore, 

— E nemmeno Napoleone, > x 

— Chiamalo Bonéy. Boney-parte. 

Ogni strillone interpretava la notizia a proprio mo- 
do e la gridava con un tono diverso; ironico, dram: 
matico o allarmistico, Per alcuni si trattava semplice. 
mente del canzonabile «Boney » mentre per altri la 
qualifica che tornava a galla e che faceva paura era 
quella di « imperatore » 0, per lo meno, di « generale ». 
Ciascuno secondo il proprio sentimento voleva indurre 

ietà, sorpresa 0 sdegno; tutte -molle che servivano a 
attirare i clienti e a smerciare giornali, L'interesse era 
legato alla passione. : 

Santini e Frik:si sentivano consapevoli più degli aliri 
della importanza della notizia; camminayano , ognuno 
sui due lati della strada come pescatori che tirassero 
una rete a strascico. I fogli parevano acquistare una 
loro vita sospinti dalle folate che vietavano di aprirli. 
Partivano ripiegati dalle loro mani e velocemente int 
scatî dopo un momento avevano raggiunto l'interno del- 
le case, delle ‘osterie, degli alberghi, dei palazzi, delle 
logge, dei clubs. Chi si incontrava nell’atrio del club o 
nell’anticamera del palazzo subito parlava del «tema 
scottante», del « colpo mancino », della «incredibile 
audacia ». La passione politica o l'interesse personale 
si accumulavano nel commento, dopo la lettura che 
qualcuno aveva fatto a voce alta în mezzo al crocchio 
dei famigliari o degli amici. La prima edizione del. 
l’opuscolo dal quale erano tratte le proteste fu venduta 
quel pomeriggio in tutte le botteghe librarie di Oxford 
Streei, 

Ridgway diede subito ordine di ristampare un’altra 
edizione. I giornali, invece di fargli concorrenza; gli 
avevano fatto una grande pubblicità. Con metodici 
inglese tutti volevano vedere «Ja fonte ». Poiché i 
quotidiani ci riferivano nella citazione all’opuscolo 
edito dal Ridgway era a lui che spettava la responsa- 
bilità della cosa. L'editore non usava mezzi termini né 
poneva interrogativi né dubbi, Si trattava di un docu- 
mento autentico pervenuto in Inghilterra in modo mi- 
sterioso ma ufficiale, 

Si poté misurare la sua forza di convinzione quando 
sì vide che la città ne er; immaterialmente ‘invasa. 
Bisognava ricordare i tempi di Trafalgar o di Water: 
loo per ritrovare simile unanimità di interessi e di 
discussione. Tra l’umanitarsimo e il despotismo c’era 
posto per tutte le opinioni, per tutti gli eccessi verbali 
e sentimentali. 

L’odio e l’amore si incrociavano e si rintuzzavano; 
antiche e sopite rivalità si risvegliavano in quel nome 
che aveva fatto tremare due generazioni di inglesi. 

Frik e Santini non sentivano più né il freddo né la 
fame e si congratulavano: 

— Partita vinta! Partita vinta! — si dicevano l'un 
l’altro senza sapere quali conseguenze avesse quel primo 
successo. 

Non avevano più fiato in gola: il vento e il ‘gran 
urlare li avevano esauriti; non si stancavano di offrire 
la Morning Chronicle anche in piena sera mostrando 
la testata alla Juce delle lampade e nel riflesso delle 
finestre dei palazzi e dei clubs. 

A un erocicchio una vecchia signora vestita di nero 
con un curioso e ridicolo. cappello legato da ‘due nastri 
sotto la gola, uscì dall’ombra, aspettò che il vento ta- 
cesse, che il rumore di una carrozza dileguasse, fece 
un cenno a Frik perché si avvicinasse, gli domandò 
con buona grazia perché la Morning Chronicle, giornale 
ateo andava a ruba; e saputane la ragione: 

— Muoia! Muoia dov'è! Ma prima patisca tutti î mali 
della terra. Le madri vogliono questo e nient'altro. 
Maledetto! Maledetto! 

Le parole furono pronunciate in fretta e in un curio- 
so linguaggio slang che Santini non capì. 

Ma Frik divenne silenzioso e non le tradusse, 

Voleva gridare «Strega!» « Strega! » e le parole non 
gli uscirono dalla: bocca. Madri? Non conosceva «ma- 
dri». Se egli fosse morto în guerra nessuna madre 
avrebbe pianto, è 
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RAZIONAMENTI 
E CONSUMI 


L RECENTEMENTE disposto razionamento dei grassi alimentari richiama l'oppor- 
tunità di alcune considerazioni în merito al sistema attuato per i 
namenti ed ai consumi della popolazione. 

Come è noto, lo Stato Fascista non ha dovuto in questa guerra ricorrer 
alla costituzione delle aziende annonarie e dei Consorzi Cooperativi, che 
bero costati un 5-6 miliardi, e che nella grande guerra non fecero buona prova 
non solo, ma pesarono infinitamente sulla economia del dopoguerra, e rappre. 
sentarono per le finanze dei Comuni un peso, che ancora oggi in qualche 
città grava. 

Grazie alla autodisciplina di categoria, a quella « iniziativa sindacale » ulte- 
riore sviluppo dell'attività del sindacato, che sorto per tutelare i rapporti col- 
lettivi di lavoro, opera ormai anche nel campo economico, prormuovendo, nel 
duplice interesse dello Stato e delle categorie, organismi economici, consorzi. 
compagnie, enti acquisti collettivi — per disciplinare e controllare produzione 
distribuzione — grazie a questa autodisciplina, lo Stato ha potuto affic 
Sindacato la attuazione dei razionamenti. 

Consorziata la produzione, coordinata e diretta la distribuzione secondo sel 
mi e piani nazionali e provinciali, tutto il complesso lavorio dei prodotti, dal- 
la fabbrica al consumo, si è continuato a sviluppare con la regolarità e capil- 
larità con cui si svolgeva in precedenza. I produttori ricevono ordine di in- 
viare la merce al grossista, che deve finanziare l'acquisto, immagazzinare, îr 
zionare in piccole partite e distribuire al dettagliante secondo gli ordini che 
gli impartiscono gli enti economici di categoria, CONAL (Consorzio Grossisti 
alimentari) e SADAC (Soc. An, Dettaglianti acquisti collettivi). Grossisti e det- 
taglianti tengono i libri di carico e scarico, controllati dai Consigli Provinciali 
delle Corporazioni e dai Comuni. È interessante constatare che la funzione del 
commercio all'ingrosso, che da qualche anno veniva negata soprattutto da par- 
te di improvvisati economisti, ed affermata come inutile, sia stata invece vi- 
conosciuta, proprio nella distribuzione regolata e comandata, come indispen- 
sabile ed insostituibile, non solo, ma si è dovuto constatare che questa attivit 
necessaria in quanto il prodotto deve andare dal produttore al dettagliante, 
deve essere trasportato, immagazzinato, finanziato, essere conservato (frigori- 
feri, ecc.) e soprattutto deve essere frazionato e nuovamente trasportato nelle 
città come in campagna o nei piccoli borghi montani; questa attività quando < 
svolta dal competente e già bene attrezzato ed esperimentato grossista, costa 
meno. È logico ed evidente. 

Il funzionamento di questi Enti è stato contenuto in una forma snella, pron. 
ta, tale da costare poco e da rendere molto, Si pensi che il consumo non è { 
vato di un solo centesimo: infatti l’inizio dei razionamenti non ha coinciso con 
nessun ritocco ai prezzi esistenti per i generi razionati. Grossisti © dettaglianti 
provvedono ai mezzi necessari con modesti versamenti. E non si è întace 
una complessa attrezzatura di aziende — oltre 200 mila — che se eliminate 
avrebbero richiesto provvedimenti di carattere sociale e tributario. 


‘azio- 


sareb- 


re al 


Chi non conosce bene la nostra economia, chi non ha potuto approfondire 
la effettiva entità dei nostri consumi, pensando che si è razionato, 0, per essere 
più precisi, si distribuiscono a mezzo delle tessere annonarie cinque generi 
(zucchero, sapone, olio, burro, lardo) può argomentare che i sacrifici che il po- 
polo italiano fa in materia alimentare in questa guerra, siano limitati. Non 
condividiamo questa impressione, che se può essere determinata da momenta- 
nee sensazioni, è invece letteralmente eliminata da un ponderato esame dei 
consumi globali e pro-capite del popolo italiano. 

Innanzi tutto la tradizionale sobrietà del nostro popolo, che non è una enun- 
ciazione priva di fondamento, poi la profonda disparità di abitudini ed anche 
di necessità di consumi: delle varie regioni. Anche in altre nazioni europee, 
geograficamente più omogenee e compatte, esiste, molto più lieve, un differente 
livello di consumi. È evidente che diversi bisogni hanno le nostre popolazioni 
che vivono attorno al 45° parallelo da quelle che abitano al 40°. Diversi anche 
alcuni prodotti del suolo, e quindi non solo differenze quantitative ma anch 
qualitative di consumi tra una regione e l’altra. 

Aggiungiamo ancora il fatto che le popolazioni rurali hanno differenti bi- 
sogni, minori cioè, di quelli dei centri industriali, ed infine le ineguali capa- 
cità di acquisto. 

Non basta! È dall'assedio sanzionista — grazie M. Anthony Eden — che gli 
italiani si autorazionano, hanno aumentato le produzioni interne ed annullato 
completamente i bisogni ed i consumi di generi importati. Infatti mentre nel 
1928 si importavano 4.386.742 tonnellate di derrate alimentari, nel 1935 1.334.605, 
nel 1938 la importazione complessiva di generi alimentari si è mantenuta in 
826.742 tonnellate. 


La guerra però modifica la situazione: si produce di meno per varie ragioni, 
soprattutto per i richiami alle armi, e si consuma di più. Durante la grande 
guerra, ad esempio, i consumi aumentarono notevolmente. 

Produzione e consumo di alcuni prodotti agricoli 


Produzione Consumo 

{ 56.452.000 59.933.000 

Frumento | 117 38.102.000 60.794.000 
1913 5.432.000 3.972.000 

Riso } 1917 5.264.000 7.058.000 

sg 4 1918 1.794.000 1.628.000 
Fagioli | 1917 993.000 1.184.000 


st la cc vat 

Il solo Esercito, nei quattro anni della guerra mondiale, ha consumato 

10.111.545 quintali di carne bovina, cifra quasi pari a quella del consumo nor" 
male în uno stesso periodo da parte dell'intera popolazione nel periodo p 


bellico. ni Fan 
Il maggiore fabbisogno è determinato sla a : pa 
più Relnin ‘mobilitato, sia dai razionamenti, che ispirati a criteri di carattere 


politico-sociale, debbono garantire un minimo necessario indispensabile di ap 
provvigionamenti, a persone abituate a differenti livelli di consumi. crebbe 
Un esempio pratico: la carne. Si potrebbe razionare la came? Meme o. 
prescindere da ogni considerazione politico-sociale per poterlo fare, € #i Sd 
vrebbero dare differenti razioni a seconda delle regioni a delle categori i’ 
persone, Infatti in tempo di pace il consumo medio annuo in Italia. è 


Î sitante. Si divida, per ogni 
linci i 8 kg. di carne bovina per abitani la, per ogn 
rava all'incirca sugli è ie 0 (ccoli tre giorni per settimana in cui la vendita 


i abi i titativi irrisori. 
per ogni abitante dei quantitati e 
Mentre in Germania o in Danimarca, ove ogni abitante in nigi Lieto 
sumava dai 17 ai 24 kg. annui di carne bovina, il o irragnas da fra 
e per la maggiore omogeneità del consumo ha possibilità di pre 


lal soldato che consuma molto di 


giorno, sia pure considerando i sol 
delle carni è autorizzata, e si avra 


ne. In Germania la razione mensile è di kg. 2125 per gli adulti e di kg. 1,125 per i bambini, 
per cui il consumo annuo è all'incirca di kg. 22,500 per abitante. 

Aggiungiamo che il nostro soldato ha diritto ad una razione giornaliera di 200 gr. di carne, 
che consuma almeno in cinque sui sette giorni settimanali, per cui Je disponibilità sarebbero 
inferiori; mentre il razionamento, per assicurare a ciascun possessore di tessera annonaria un 
minimo, richiederebbe ben igiori disponibilità, E in materia di carne, come di altri generi, 
viene da sorridere pensando che l'Inghilterra voleva affamarci, essa, che consumava 64 kg. per 
ubitante, dei quali appena 31 kg. di produzione interna e 33 kg. di importazione, i quali ultimi 
provenivano dalla Danimarca e dall'Olanda (quantitativi oggi a disposizione delle popolazioni 
e delle forze armate dell'Asse) e dai Paesi d'oltreoceano, rifornimenti resi quasi impossibili 
per il controblocco. 

La varietà della nostra 
nale, di sostituire la 


jone agricola ci consente, specie in Italia Centrale e Meridio- 
carne con verdure e frutta, soprattutto nel periodo estivo. Gli opportuni 
provvedimenti per ntenere allo stesso livello la produzione agricola (licenze agli agricoltori 
mobilitati ecc.) hanno tempestivamente provveduto ad eliminare ogni preoccupazione di rac- 
colti e produzioni inferiori, tanto che per alcuni prodotti abbiamo in questa annata raccolti 
cecezionali, mai raggiunti nel decennio. Soprattutto per lo zucchero e il grano turco (che oltre 

d essere consumato dalla popolazione è un fondamentale mangime e contribuirà ad aumentare 
la produzione di carni suine e pollame), il riso, i fagiuoli ed altri importanti prodotti 

L'esempio della > valere anche per altri generi, pane compreso. Per 
la certezza di assicurare ad ogni famiglia il minimo necessario, si darebbe meno ad alcuni, 
di più ad altri (con relativi spr ci si accorgerebbe che si dovrebbero pro- 
tabilmente distribuire quantita 

Ecco perché inve are le carni si è per rne il periodo di ven- 
dita — da sette a tre giorni settimanali. Ecco perché invece di razionare il pane e le paste 
mentari si è disposto l'abburattamento dell'8$ per cento, il che vorrà dire un'economia di 
consumo di 4-5 milioni di quintali di grano. 

Non si pensi e non si dica che pochi sono i sacrifici che il popolo italiano compie, e che offre 
fra i tanti contributi, primo quello, non indifferente, di giovani vite e di sangue. Se per gli 
italiani questi sacrifici sono lievi ciò è dovuto alla nostra tradizionale sobrietà, alla disciplina 
i, dai classici cinque pasti che si vedono 
rano abituati. 
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del popolo tutto. Ben diversa situazione per gli ingl 
nati a livelli, superiori ai nostri, ma enormemente inferiori a quelli 
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« LA SPAGNA E 


L'ARRIVO DEL 
G ENERALISSIMO 
FRANCO NEL 
TERRITORIO 
DELLA FRANCIA 
OCCUPATA PER 
INCONTRARE IL 
FUHRER. IL COL. 
LOQUIO TRA I 
DUE CAPI HA 
AVUTO LUOGO 
IN UNA PICCOLA 
CITTA' PRESSO 
IL CONFINA 

SPAGNOLO. 


IL _CAUDILLO 
ACCOMPAGNATO 
DAL FUHRER 
PASSA IN RIVI 
STA LA COMPA 
GNIA D'ONORE 
SCHIERATA NEL. 
L'INTERNO DI 

LA STAZIONE 


IL CAPO DELLA 
POLIZIA DEL 
REICH RICEVUTO 
DA FRANCO DU. 
RANTE LA SUA 
VISITA A MA. 
DRID, PRESSO 
IL CAUDILLO 
SI VEDE (in primo 
piano) IL MINI. 
STRO DEGLI E. 
STERI SPAGNO) 
SERRANO SU 


L'ASSÌ 


L'INAUGURAZIONE 
DEL MONUMENTO A 
SCANDERBEG, A 
ROMA. - Sopra: IL 
MONUMENTO, OPE- 
RA DI ROMANO RO. 
MANELLI. - A sin 

stra: IL SALUTO 
DEL DUCE NEL MO- 
MENTO IN CUI SI 
SCOPRE LA STATUA. 
Sotto: IL DUCE AC- 
COMPAGNATO DAL 
CONTE CIANO PAS- 
SA IN RIVISTA LA 
GUARDIA ALBANESE 


IL MONUMENTO 
A SCANDERBEG 


vesto monumento, dedicato da Romano Romanelli all’eroe 
albanese conte Giorgio Castriota Scanderbeg e che con 
solenne rito alla presenza del Duce è stato scoperto do- 
menica 27 ottobre in piazza Albania a Roma, conferma non 
solo la costituzione e lo stile dell’arte di questo scultore, ma è testi- 
monianza della costituzione e dello stile dell’arte del tempo fascista. 

A volere, sì potrebbe ancora discutere, a proposito di questa opera, 
dei rapporti tra arte e morale, fra arte e politica, fra arte e cultura, 
fra arte e tradizione; si potrebbe discorrerne ma per concludere che 
tutti codesti termini, pur confermando ognuno il proprio valore, o anzi 
caratterizzandolo e potenziandolo al massimo, è assorbito o trasfor- 
mato e trasfigurato nella espressione totale che corrisponde all’opera 
d’arte. 

La critica si è logorata o si è baloccata per anni ed anni, per tomi 
e tomi, ad ammettere o ad escludere i rapporti fra l'arte e gli aspetti 
accennati, che equivalgono a forme o a momenti di vita: e, in quanto 
sì è mostrata incline a negare ogni influenza o interferenza fra l'arte 
e quei motivi, si è dichiarata apertamente a favore di una espres- 
sione inafferrabile, vacua, astratta, che si è convenuto di chiamare 
lirica, Niente di più falso e niente di più diffamante per la lirica: che 
consiste nella trasfigurazione, non rinnegazione o esclusione, della 
vita per la fantasia e il sentimento dell’artista. Equivoci alla base di 
ogni discussione, ed equivoci alla conclusione: sicché, per tener lon- 
tano il concetto di arte da quello di cronaca, di copia o di imitazione, 
si è alterato il concetto di lirica. 

Se guardiamo questo monumento di Romanelli, esso c’insegna, ir 
torno alla sostanza dell’arte, meglio di un trattato di estetica: pciché 
ci pone direttamente e decisamente dinanzi ai valori della vita quali 
sono intuiti, nella loro sostanza eterna, ed interpretati da un artista, 
in modo che non si dissolvano in ripetizioni, per quanto nobili ed ele- 
vate; in echi, per quanto intensi e vibranti; in ombre, per quanto 
definite ma in realtà non ancora sperimentate né materialmente os- 
servate, eppure vive nello spirito e nell’intelligenza degli uomini come 
nello spirito e nelle risultanze della storia. 

Attraverso questo esempio insigne di Romanelli, la scultura italiana 
ci prova, in un modo cospicuo, di sapersi e di potersi sciogliere dai 
compromessi, dalle formule, dalle miserande evanescenze, pur ma- 
scherate da ‘titoli o da etichette fastose, dell’arte straniera, Si vi 
a seppellire un trentennio o più di tentativi e di fallimenti artistici, 
di abiezioni morali e di tradimenti politici 

Anche nel campo dell’arte, stili e gusti di ieri risultano oggi remo- 
tissimi, travolti, assurdi: come remota travolta e assurda risulta la 
cronaca politica e morale precedente il Fascismo. Chi si doleva che 
un rinnovamento comparabile al politico non si fosse ancora etfettuato 

arti; chi dubitava che potesse effettuarsi; chi addirittura indu- 
ceva che a periodi di potenza politica corrispondono periodi di decadenza 
artistica e viceversa, è tratto a sentirsi rallegrare il cuore o a mo- 
dificare le sue opinioni, osservando opere come questa di Romanell 
E badiamo: la sua novità non consiste nel risultare anti o extra tra- 
dizionale o stravagante, Tutt'altro: antitradizionalismo e stramberia 
sono requisiti di chi non ha da esprimere una novità spontanea or. 
ganica e fatale e, pur volendo evadere dal luogo comune, cerca di ri 
parare nell'impensato o nell’assurdo. Per questo monumento di Ro- 
manelli, sentiamo di rimanere rigorosamente nella tradizione arti- 
stica italiana, anzi romana: e chiunque può riferirsi a esempi insigni 
del Rinascimento, da Donatello a Verrocchio. Non ci si appone male: 
ma come non ci si appone male riconoscendo un medesimo legame di 
parentela fra individui antichi e recenti di una stessa famiglia o di 
una stessa stirpe. Non di più. E non di più dobbiamo forzare i rap- 
porti fra quest'opera e gli altri esempi della nostra grande scultura 
poiché se questa espressione di Romanelli è italiana e romana, se 

‘onosce appartenente alla famiglia delle nostre grandi opere rina- 
scimentali, è, d'altra parte, modernissima e attuale. Si vuol dire che si 
presenta concepita sentita ed espressa con la particolar forma di sen- 
sibilità, di esperienza, di morale e anche di perizia tecnica, che è 
propria del tempo nostro. Le passioni, le tendenze, gli ideali; insomma 
la felicità e la infelicità avvertite dal particolar genio e dalla parti- 
colare fantasia di un artista in relazione o in reazione a un insieme 
di fatti e di aspetti determinatisi in un'epoca speciale si traducono, 
è il caso ora di dire, liricamente in quest'opera, Tutto è, in questo 
monumento, vero, e nulla è veristico: ma tutto risulta anche trascen- 
dente simbolico e mitico. 

Romanelli ha saputo rendere leggibili gli stati che si intravedono 
solo con ia fantasia o si avvertono solo col sentimento: li ha resi ma- 
teriali ed evidenti per la modellazione e impostazione delle figure, 
per la regcla forte e rigorosa dei movimenti, per la sobria corrispon- 
denza delle parti, per un senso di fatalità che è implicito nell'insieme. 

Attraverso questi mezzi che sono sottoposti alla visione totale del. 
l'artista, alla sua sensibilità e alla sua fantasia, e in essa fusi, egli ci 
presenta l’interpretazione di un modo di vita e di un ideale: ci indica 
una forma, nettamente espressa di volontà, di ardimento, di sacrificio, 
di estrema rinunzia e di suprema. conquista a pro di una terra e di 
una religione. Si rende così leggibile anche la storia, attraverso que- 
st'opera: e non per quanto è episodico, esteriore, facilmente accessi- 
bile, ma per quanto è sotterraneo, profondo, intuibile — spirito e poe- 
sia, non cronaca né materia. 
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EPISODI GLORIOSI DELLA GUERRA IN MARE 


Dal CANALE DI SICILIA 
AL CANALE DI MASSAUA 


1 Diceva un tempo che l'azione delle armi incomincia dove l’azione politica finisce e viceversa. Questo modo di 
vedere e di interpretare la guerra e la politica com? due alternative che si succedono nel tempo e si escludo- 
no mutuamente durante la vita delle nazioni ci apoare oggi completamente superato dalla complessità mul- 
tiforme del grande cimento europeo, nel quadro d»l quale l’azione politica e quella militare g'intrecciano, 

si sostengono, si completano ‘a vicenda. Così, con lo svi'uppo parallelo alla politica, che ha dilatato il Patto d'Ac- 
ciaio nell'Accordo Tripartito, abbiamo visto la guerra evoluire dalla fase interna del continente europeo verso 

fase esterna di guerra difensiva e controffensiva sulla f:ontiera oceanica del nostro continente, ormai quasi com- 
bletamente pacificato e definitivamente avviato ad un nu»vo, più stabile ed equo assetto economico, etnico, politico. 

Liberato il continente dall’intrigo britannico, la guerra ha spostato infatti i suoi obiettivi e il suo teatro d’opera- 
zioni sulla costa atlantica e verso l'arcipelago britannico da una parte, verso le porte del Mediterraneo dall'altra. La 
resistenza dell'avversario si è concentrata e localizzata in due nuclei posti ai margini dell'Europa: l'Inghilterra e 
il Medio Oriente. 

Ma entrambi questi baluardi dell'imperialismo britannico sono incapaci di resistere per virtù propria all'impeto 
delle Forze Armate delle Potenze dell'Asse; ed è certo che tanto nella madrepatria quanto in Egitto le forze in- 
glesì sarebbero state già da tempo piegate e travolte senza il largo afusso di aiuti di ogni specie, provenienti sia 
dai Domini e dalle colonie britanniche, sia da qualche grande Stato neutrale d'oltreoceano che non si è ancora ar- 
reso all’inevitabile. 


SU UNA SILURANTE ITALIANA. TUBI DI LANCIO IN PUNTERIA, 


UN CACCIATORPEDINIERE DEL TIPO « NULLO » IN NAVIGAZIONE 
IL « NULLO » GRAVEMENTE DANNEGGIATO NEL COMBATTIMENTO 
DEL MAR ROSSO (BOLLETTINO N. 137) SI E' POI AUTOAFFONDATO, 
Sotto: IL CAPITANO DI CORVETTA COSTANTINO BORSINI, COMAN- 
DANTE DEL « NULLO » PERITO EROICAMENTE CON LA SUA NAVE, 


In tale situazione politico-militare, l'importanza fondamentale del- 
l’opera svolta dalle Marine delle due Nazioni ‘alleate, intesa a osta- 
colare il rifornimento delle frontiere britanniche — la mediterranea 
e l’atlantica — emerge in tutta la sua evidenza. Il contenuto dei due 
scontri navali determinatisi al principio di questo quinto mese di 
guerra, il primo nelle acque del Mare di Sicilia e il secondo nella 
regione torrida del Mar Rosso, non è dunque semplicemente acci- 
dentale ed episodico, non s'impone all'attenzione degli italiani sol- 
tanto per l’eroico atdimento del quale hanno dsto larghe ed alte 
prove comandanti ed equipaggi; ma si innesta direttamente col mo- 
tivo dominante e decisivo della strategia generale della grande 
guerra marittima in atto: spezzare in tronchi l'impero britannico; 
interromperne le comunicazioni marittime; isolare, stringere e bat- 
tere separatamente ciascun nucleo di resistenza, 

L'azione svoltasi nel Canale di Sicilia non era in realtà diretta 
contro il traffico marittimo, bensì contro forti complessi della Ma- 
rina da guerra avversaria. Ma questo non muta l’importanza stra-| 
tegica dell'incontro, — (la quale, trascende sicuramente l'entità) 
delle forze italiane che vi furono impegnate) — per la ragione chel 
sono le navi da guerra che ‘aprono le vie alle navi del commercio »! 
che a nulla varrebbero gli sbarramenti di mine del Canale di Sicilia 
senza l'aggressività delle siluranti italiane, pronte a impedire ad ogni 
costo al nemico di dragare i nostri campi minati, trovare un varco. 
spostare le sue forze, ristabilire le interrotte comunicazioni fra i 
due bacini mediterranei. 

I comunicati ufficiali hanno già dato gli schematici racconti delle 
due battaglie; le corrispondenze è le cronache della stampa quoti- 
diana nè hanno già dato.ampi resoconti, narrativi 0 episodici. Non 
tenteremo perciò la storia, che ancora si deve fare, né torneremo 
sulla cronaca già fatta. Î 


Appaiono per altro indispensabili alcune considerazioni tecniche su qualche 
getto delle due vicende che è stato messo poco o punto in evidenza, 
lentre è essenziale per la esatta valutazione e la piena comprensione del: 
indomito valore spiegato dalle siluranti italiane, fatto di fredda premedi- 
zione di voiontà linesre, di piena coscienza del rischio, affrontato a viso 
serto, di sublime semplicità nell'accettare il sacrificio. 

E anzitutto occorre ricordare che l'incontro del Canale di Sicilia non fu for- 
ito, né tanto meno cercato dal nemico, il quale lo ha invece fuggito, ma è 
lrivato da una precisa iniziativa italiana di ricerca notturna. 

L'oscurità della notte consente alle piccole siluranti di superficie di avvici- 
ssi alle navi maggiori per tentarne il siluramento, ché di giorno, dalle gran- 
distanze alle quali sono costrette dalle artiglierie delle corazzate e degli in- 
l’ociatori avversari, ha ben poche probabilità di riuscita. Ciò non vuol dire 
ttavia che l’attacco silurante notturno sia impresa agevole; al contrario essa 
sempre temeraria ed estremamente pericolosa, Per convincercene basta ri- 
ettere che la silurante, se vuole avere discrete probabilità di mettere a segno 
suoi siluri, deve avvicinarsi al bersaglio con rotta pressoché opposta fino a 
istanze di duemila o di mille o addirittura di poche centinaia di metri; che a 
e distanza, prima o dopo il lancio, sarà quasi certamente avvistata a sua 
ilta dalle navi nemiche; che queste, avanzando, le defileranno dinanzi vicinis- 
me; che în questa specie di corpo a corpo navale il suo fragile scafo 
lerà inesorabilmente esposto ad ùn pericolo mortale perché a così corta di- 
lanza le artiglierie di grosso e medio calibro hanno la traiettoria tesa come 
| lama d'una spada e pronta a colpire come la sua punta acuminata e tagliente. 
\é può sperare, l’audace torpediniera, di trovare nella ‘offesa anche la sua stes- 
i difesa perché se pure sarà riuscita a mettere a segno un siluro, non avrà per 
uesto posto fuori combattimento una grossa nave moderna e non le avrà 
npedito di scaricarle addosso le sue artiglierie pesanti. 

Però il valore bellico ed economico di un incrociatore o d'una corazzata s0- 
lo tali che la posta in gioco vale bene il rischio, sia che il naviglio leggero, con 
innovate offese, riesca ad affondare una nave nemica, sia che per mesi interi 
ottragga la nave ferita alla flotta avversaria. 

Nel caso dell'incontro del Canale di Sicilia va poi notato in particolare che la 
uminosità della notte (il plenilunio era prossimo) rendeva ancora più arduo 
pericoloso ii compito. 

Di questo incontro conosciamo esattamente le nostre perdite, non quelle del- 
‘avversario. Sappiamo però che è sua norma costante denunciare solo le per- 
jite già constatate sicuramente dal nemico, le quali, in un incontro notturno, 
asciano evidentemente adito ai maggiori dubbi. 

Sta di fatto ad ogni modo che l'incrociatore britannico attaccato dalla squa- 
iriglia delle torpediniere — presumibilmente l'Ajax — è stato ripetutamente 
slpito dalle artiglierie e probabilmente anche da un siluro, mentre il se- 
ordo incrociatore (forse un tipo Kent) attaccato poco più tardi dalla pri- 
unità della squadriglia cacciatorpediniere, pare sia stato raggiunto da 
in siluro. 

L'altro punto da mettere in evidenza è che il nemico, se pure ha reagito con 
loco nutrito e preciso all'attacco, ha però, benché molto superiore di forze, 
ibbandonato in fretta le acque della battaglia delle quali sono rimaste padro- 
he le piccole siluranti italiane. Lo prova il fatto che la torpediniera superstite 
bon ha potuto rinnovare l'attacco contro l'incrociatore nemico dileguatosi nella 
\ctte ed ha potuto invece poco più tardi fermarsi indisturbata a raccogliere 
| naufraghi delle altre unità. Lo prova ugualmente il fatto che, nel secondo 
ontro determinatosi più al sud, il cacciatorpediniere capo squadriglia, arre- 
tatosi con gravi avarie, poteva essere preso a rimorchio dall'altra. unità so- 
raggiunta senza che il nemico osasse nulla, durante l'intera notte, per osta- 
solare l’audacissimo tentativo di salvataggio della nostra unità avariata, com- 
biuto nei pressi di una base nemica, nelle immediate vicinanze di una potente 
orza navale avversaria. E col nuovo giorno occorreva l'intervento di una inte- 
a divisione di incrociatori inglesi con relativa scorta di cacciatorpedìniere per 
far desistere l’unità italiana dal rimorchio che ne riduceva la velocità a poche 
miglia soltanto. Il valoroso CT, dati gli ordini per l'affondamento della nave 
variata, sventava con perizia e calma esemplari una lunga serie di attacchi di 
drosiluranti nemici è una successione di bombardamenti da alta quota e si 
ottraeva infine incolume, colla protezione/di una cortina di nebbia, al tiro 
emico che stava per raggiungerlo. 

In Mar Rosso, lo stesso spirito aggressivo, la stessa risolutezza, lo stesso co- 
raggio animano l’azione di un altro gruppo di siluranti. Anche qui l’incontro 
prestabilito e voluto in seguito alla segnalazione delle forze nemiche sco- 
perte dalla ricognizione aerea; anche qui troviamo le navi italiane contrappo- 
ste a forze più e più volte superiori; anche qui la ricerca e la intercettazione 
îelle forze nemiche si svolge perciò nelle ore notturne. 

Ripartite in due. sezioni, le agili siluranti escono dalla base, rintraccizno nel 
cuore della notte il grosso convoglio nemico che sotto robusta scorta risale fi- 
ducioso la via matittima del Mar Rosso; l’assalgono, incuranti della reazione 
iegli incrociatori e dei caccia avversari; mettono a segno i loro siluri nelle 

rene dei trasporti nemici affondandoné sei; ripiegano verso la base tenendo 
{esta per tutta la notte alla facile ma tardiva aggressività delle preponderanti 
forze nemiche. Alla fine una sezione sì disimpegna incolume; dell'altra sezione 
solo l'unità di coda, il Nullo, è attinta dal fuoco nemico, Ma il cacciatorpedi- 
diniere italiano non cede; è ferito, però è ormai prossimo alla imboccatura del 

anale Nord-Est di Massaua che aprendosi in quel dedalo di frangenti e di 
isole, di stretti e di bassifondi che costituiscono l'arcipelago delle Daalac, dà 
accesso al porto di Massaua dalla rotta maestra del Mar Rosso. Con abile e 
pronta manovra, mentre tre unità, fra le quali vi è almeno un inerociatore, 
glî si accaniscon> contro, il Nullo si avvicina all'estremità orientale delle Daa- 
lac, trascinando il nemico contro le batterie della difesa costiera. Frattanto 
continua il fuocò fino ad esaurimento delle munizioni. Il nemico, raggiunto 
varie salve, è tespinto gravemente avariato, mentre il Nullo si inabissa nel- 
acque che testimoniarono la sua indomita resistenza, a bandiera spiegata, 
con a bordo il suo intrepido Comandante che, ferito nel combattimento, dopo 
avere provveduto al salvataggio dei suoi uomini vuole dividere la sorte della 
sua nave, colla quale consacra il Mare Eritreo al valore italiano. ì 
Fin qui i risultati tattici, materiali delle due imprese, tanto lontane pelo 
spazio e tanto simili nel concetto che le ha determinate, nello spirito che ie 
ha animate. Ma gli episodi gloriosi dell'I1 e del 21 ottobre non si misurano 
‘olo col metro dei tonnellaggi affondati, e dei. danni inflitti al nemico — SÒ 
che pure costituisce un bilancio lusinghiero — perché questo significhere 
impicciolirli e tradire l'ideale dei loro stessi eroici protagonisti. 
lel Canale di Sicilia e nel Mar Rosso la Marina italiana ha mostrato UNA 
‘gdressività che ha sorpreso e sconcertato il nemico, ha neutralizzato la sua 
‘alenza numerica e balistica, ha scosso la fiducia che l'avversario nutriva 
ra nella conservazione delle sue vitali comunicazioni marittime, gli bardo: 
fo infine la netta sensazione della ferma volontà di Jotta e i visicre d ale 
navi italiane. Ed è questo che più conta, È questa l'opera degli aninori f 
mandanti e dei loro meravigliosi e fedeli equipaggi; opera duratura 2a pei 
ma ancora avvolta nell'ombra discreta nella quale si è compiuta, anfiro N ina 

rte ignorata per quella inevitabile lentezza del processo, Ci leo ondera- 
© di chiarificazione delle cruente azioni di guerra e 1a indispensabile Bon re. 
za nella divulgazione delle loro vicende. Perciò il fluire del Freeo te italica 
erà, ma rivelerà, come una fiaccola di fede, la fiamma della passito ie 
che ha illuminato gli Eroi delle due mirabili imprese levando! 
Più alta dell'incendio dei loro scafi crivellati dai colpi. 


NAVIGAZIONE DI GUERRA. UNA SQUADRIGLIA DI CACCIATORPEDINIERE PROCEDE IN FORMAZIO: 
SERRATA. - Sotto: LA GUARDIA DEI CONTRAEREI DURANTE UN'USCITA IN*PERLUSTRAZIONE. 


GIUSEPPE CAPUTI 


DEL GIORNO 


IL DUCE ACCOGLIENDO IL DESIDERIO DI ETTORE 
MUTI DI RINUNZIARE ALLA CARICA DI SEGRETA- 
RIO DEL PARTITO PER DEDICARSI COMPLETAME! 

TE ALL'ATTIVITA' DI GUERRA HA CHIAMATO A 
SOSTITUIRLO IL CAMERATA ADELCHI SERENA CHE 
RICOPRIVA LA CARICA DI MINISTRO DEI LL, PP. 

Qui sopra: IL CONSIGLIERE NAZIONALE GIU- 
SEPPE GORLA NOMINATO MINISTRO DEI LL. PP. 


A destra: L'INAUGU. 
RAZIONE DEL DOP. 
PIO BINARIO SUÌ 

L'ARONA - DOMO- 

DOSSOLA CON L'IN- 

TERVENTO DEL MI- 
“” NISTRO DELLE €" 

MUNICAZIONI, L'EC- 

ue CELLENZA HOST 

VENTURI DURANTE 

NM) UNA SOSTA DEL 

n VIAGGIO INAUGU- 

e RaLEPASsA INRAS. 

SEGNA LO SCHIERA- 

MENTO DELLA G.LL. 

-0/%ne 


A sinistra: A_MILA- 
NO, PRESENTI IL 
PREFETTO E IL FE- 
DERALE, E' STATA 
INAUGURATA LA 
FIAMMA DELLA 
XXVIT BATTERIA 
ANTIAEREA CHE 
ABBATTE' UN AE- 
REO NEMICO. IL 
CARD. SCHUSTER 
DURANTE LA CERI- 
MONIA DELLA BE. 
NEDIZIONE 


adi 
o mie 


A destra: LA VISITA 
DAL SOTTOSEGRE- 
TARIO ALLE COR. 
PORAZIONI AI SER_ 
VIZI ASSISTENZIALI 
PER GLI OPERAI DI 
NAPOLI. L'ECC. CIA. 
NETTI A POMIGLIA. 
NO D'ARCO DOVE 
BD SORTA UNA 
GRANDE CITTA’ 
INDUSTRIALE. 


(XIII - Continuazione) 

GLI ALBORI DELL'ODIO 

FRA L'INGHILTERRA 

E LA GERMANIA 

o degli «Amici nel ‘passato 
e amici per sempre» 


icné, nel generale rivolgimento, non era 
delle intenzioni né delle risoluzioni del Gia 


i. Il 13 tenne a bordo dello « Seharn- 
lio di guerra, nel quale manifestò il 
suo disegno di approdare in qualche porto deserto del. 
l'Oceania, per minacciare il nemico come « squadra in 
potenza », e attendere intanto il chiarirsi degli avveni- 
menti. Confermò all’« Emden », che, rimasto a Tsing-Tao 
quando la squadra era partita, si era già impadronito 
del piroscafo « Riasan» della flotta volontaria russa, 
l'ordine di fare la guerra di corsa nell'Oceano Indiano: 
chiamò a sé il « Dresden » dall’Atlantico; e fino al 14 
di settembre non si seppe più nulla di lui. Fra le mille 
isole del Pacifico, separato dalla patria, introvabile ai 
nemici, risoluto a tutto, l'ammiraglio con la sua squa- 
dra sorvegliò la via che le truppe australiane e le ric- 
ehezze indiane dovevano in parte seguire per giungere 
in Europa. 
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oro, în questo frattempo, operava sui mari l’« Em 
den », le cuî avventure sono degne di storia e di 
golfo di Bengala al Mar Giallo, da Ceylan a 
Sumatra; in due mesi, questa nave corsara distruggeva 
due bastimenti da guerra nemici e depositi di petrolio 
a Madras; catturava ventitré piroscafi con più di cento- 
mila tonnellate di carico, affondandone sedici, del valore 
di due milioni di sterline: paralizzava il commercio in- 
glese e francese su larghissimo ‘spazio di mare; 
dava e impediva il trasporto delle truppe dei Domi 
o di colore, in Europa. Compariva improvvisamente, cor- 
reva addosso ai bastimenti, salvava gli equipaggi, poi 
colava a picco le navi;quando contava un certo numero 
di prigionieri, abbordava un’altra nave nemica, la ca- 
ricava dei prigionieri, la muniva del bisognevole, poi 
avviava al porto più vicino. Ma il giorno 9 di no- 
vembre, mentre era davanti all’isola di Cocos a tagliare 
i cavi sottomarini, sorpresa a sua volta dall’inerociatore 
australiano «Sydney », che scortava un convoglio di 
truppe, era sfracellata contro la costa. Così finiva, con 
la bandiera al vento, la corsara « Emden », di cui uno 
storico inglese dice: «Si possono concedere tutti gli 
onori al comandante von Miiller ed al suo valoroso equi- 
paggio: essi fecero la guerra coraggiosamente, sapien- 
‘temente, strenuamente e con umani! 
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ocLIO particolarmente ricordare questa impresa del- 

P« Emden ». 4 3, 

Poco più d'una settimana prima d’affondare, il 28 di 
ottobre, 1 Emden », uscendo dalle brame della baia di 
Polo Penang, dove aveva mandato a picco l'incrociatore 
russo «Yemiciug » incontrò la torpediniera francese 

- «Mousquet », che incrociava all’entrata della bai: sa 
za incertezze la piccola torpediniera, tanto inferiore di 
forze alla nave tedesca, le si gettò addosso; ma Sri 
dall’artiglieria avversaria sprofondò quasi subito co 
‘ comandante e quaranta uomini d’equipaggio. Era pe 
ricoloso per l'« Emden » indugiare in quelle acque; una 
seconda torpediniera francese, la « Pistolet », correva x) 
caccia, e altre navi stavano alla fonda a Penang. Pure, 
corsaro tedesco sfidò ogni rischio per far opera d'uma- 
nità; fermò le macchine, raccolse i naufraghi del cotri 
squet» di cui sedici erano feriti Hare Fred 
lordi i ico « Newburn », 7 
all'ordine Ja mare inglese Ci l'ingiunzione di «baresi 
Nell'isola incantata 
la loro 


tomba, per merito del comani 
oggi onorata e coperta di fiori. 
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en converso, quando I° 

« Sydney », il capitano 

Ja nave tedesca, era sbarcato ne! 
abitata da Inglesi, per tagliare i c 
rettore della stazione radiotelegr: 


«Emden » fu sorpreso dal 
di corvetta von Mucke, del 
Ja vicina isola Cocos, 
savi sottomarini. Il di- 
afica s'era rallegrato 


con lui del conferimento della croce di ferro, che aveva 


saputo da un radiotelegramma intercettato; poi l'aveva 
invitato a tare a tennis, Affond: Emden », il 
barca, per ri- 


mare, e non cadere nelle mani del nemico. 
inglesi cercarono innanzi tutto di dismaderlo, 
mostrandogli che la barca aveva il fondo marcio; poi, 
ostinandosi egli nel suo proposito, gli diedero viveri ed 

vestiti, coperte, utensili da cucina, 
lo fotografarono, gli sugararone 
buon viaggio, e, nel momento in cui fece vela, lo salu- 
tarono calorosamente con tre « urrah ». 

Cinque giorni prima, nell'Atlantico, era saltato in 
aria un altro pirata, il « Karlsruhe », che dal Capo San 
Roque nel Brasile, dove s'era annidato, piombava come 
un signorotto del medioevo sulle navi che pamavano: 
ma, anch'esso, compiendo il proprio dovere, risparmiava 
la vita e salvaguardava la dignità dei nemici. 
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1 14 di settembre, dopo un mese di silenzio © d'app 
rente inoperosità, il vice ammiraglio von Spes 
comparve sulle acque del Pacifico, dinanzi ad Apria, 
ale dell'isola d'Upolu. Aveva vagliato le proprie 
dieato che una sola via di salvezza gli 

scendere verso l'America del Sud. be 
frequentate dalle navi 
nati lungh'essa gli a- 
vrebbero offerto buoni porti di rifugio e di riforni- 
mento; sulle coste del Cile e dell'Argentina avrebbe 
trovato aus da carico e notizie tedesche; 
: quadre nemiche a 

ntane di loro porti. Navigò qu 
iti, approdò alle isole Marche 


riprese il cammino verso le coste 


battaglia 
lentamente verso 
per rifornirsi, p 
cilene. 


xx 
L' Europa s'era allargata agl 

r n divenuto ad un tratto sterm 
nato, combattevano tutti gli uomini, di tutte le nazioni, 
non più i soli soldati. 

Anche lo spionaggio, fino a quei giorni 
pochi, nascosto e disprezzato, cambiò natw 
d onorevole, Nei mari lumino 
e nelle isole lussureggianti del Pacifico, sulle coste mon- 
tuose e portuose del Cile e del Perù, tra le 
i boschi dell'Argentina, dell'Uruguay, del Brasile, folle 
di indigeni, d'avventurieri senza patria, d'emigran 

i e di giovinette entusiasti 
Ogni giorno salpavano dai por: 
bastimenti, carichi di viveri, d'acqua 

segreti cercavano di 


mestiere di 


vigante verso il Cile, e gli avvenimenti precipit 
disputavano la supremazia 
tedesca, importantissima, formava 
della città di Valdivia, nel 
lo invece in 
à d'inglesi si 

uivano da Arica a Valparaiso. Quando, la sera del 
sabato, 31 ottobre, il console di Germania a Valparaiso 
ricevette un telegramma da Coronel, annunciante che 
l'inerociatore inglese « Glasgow » aveva gettato l'ancora 
quel porto, dove però non avrebbe potuto rimanere 
di ventiquattr'ore senza violare la neutralità, tra- 
ise immediatamente per radio la notizia all'ammira- 
o von Spee, che giunto alla costa, faceva carbone. 
‘ammiraglio risolse di catturare, o affondare la nave 


nemica. 
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ox appena l'Inghilterra era riu 
N intenzioni e la rotta dell’ammi; 


ita ad intravedere le 


glio von Spee, 


aveva dato ordine all'ammiraglio s r 
di sbarrargli la strada e la fortuna. La squadra inglese 
era però molto’ ineguale. Composta degli incrociatori 
protetti «Good Hope» e «Mommouth», dell'incrociatore 
Hi linea « Glasgow », dell’inerociatore armato « Otranto » 
£ della vecchia corazzata « Canopus », con pochi grosi 
Cannoni, di differente velocità, era condotta da equi- 
valorosi, ma della riserva. Ottimo era soltanto lo 
spirito; ognuno, decito di tener fede alla tradizione glo- 
Posa della marina britannica, anelava di dare addomo 


al nemico. ; » 
Innanzi a tutti sir Cradock, che però non si faceva 


iuzioni sulla sorte della battaglia. Dall'ordine dell'Am- 
uieigina avere fatto dono della vita, Prima di salpare 
da Porto Stanley aveva seppellito egli stesso, al piede 
d'un albero nel giardino del governatore, le carte di 
famiglia © le proprie medaglie; così senza legami terre: 
ni, avrebbe potuto liberamente combattere. Nel pome: 
liigio di domenica, primo novembre, governò risoluta- 


mente contro all ivversario. 


DI di ANGELO GATTI Accademico d'Italia 
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art grosso © tempo teso; navigando il Cradock ave 
a dovuto lasciare ‘addietro le lente « Can 


ima l 
la «Dresden 5, poi la « Nùrmberg » 
aveva con sé erano più moderne, più omogenee, 
armate delle inglesi. 


rgo, per impedire il danno. Ma non 
appena il sole si tuffò, e nella luce crepuscolare sì 
filarono inerociatori britannici, mentre a nte 
le grigiastro navi germaniche si confondevano col bi 
cheggiare delle onde, il von Spec serrò le distanze. 
le 18,34 la squadra tedesca, da più di diecì chilometi 
aprì il fuoco; un minuto dopo rispose la squadra 
glese. Lotta disuguale. Dopo tre minuti nella torre del 
cannone prodiero del «Good Hope » e nel castello 
prua del « Mommouth 
tre quarti d'ora, e il « Good Hope » fiammeggia 
un bralotto; continuava a far fuoco con qualche 
va di gettarsi con disperata energia sulla 
linea nemica, forte per lanciare i suoi siluri. Ad ui 
tratto, una tremenda esplosione lo squarciò: rapidu- 
mento sprofondò. $ 


pi, fracassato, tentava, 
berg » gli si mise alla 
e lo raggiunse. « Sbandava cirea dieci gradi a sinf- 
, scrive il figlio dell'ammiraglio von Spee, « È 
a mano che lo avvicinavamo, sbandava sempre più, 

Ta no 


igava la bandiera a ri 
sammo il fuoco non l'i Dovem 
minelare. Sotto i nostri tiri fece cuffia. 


quando ce 
o perciò rico 


va sempre più, mentre pesar 
sontiv 

poselute navi accorrenti, la squadra _ 

Da più di cento anni, dal 1798, 


l'Inghilterra non aveva ricevuto colpo cos 
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Li amore fa rapido. Il 5 di novembre 1a notizia 
della sconfitta © della morte del Cradock giunte 
a Londra; il giorno stesso l'ammiraglio Jol isher, 
Primo Lord del mare, impartì gli ordini di dare 
addosso al von Spee. Sir Doveton Sturdee, capo di Sui _ 
to maggiore, fu nomin 
antico del Sud e nel Pa 
Horn, e dal Capo Horn in 
né inglese, né di altre nazion 
così smisurata 
corazzate « Invincible » ed « Inflexible 
disposizione la squadra degli ri 
glio Stoddart, che difendeva le Canarie e il Capo Ver 
gli furono aggiuni i « Glasgow », « Otranto 
opus », sfuggite alla batta; 
« Comwal », il « 
«Kent ». Il giorno 11 di novembre lo Sturdee parti da 
il 18 lasciò le isole del Capo Verde; il 26 | 
squadra dello Stoddart, 


ex 


erano bastati alla preparazione della nuova battag 
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‘ummmictio von Spee, dopo la vittoria di Coroni 
si era attardato qualche tempo nelle acque cilene,._ 
1 carbone e a rifornirsi. Anche, la fama e la real 
potenza inglese sul mare erano tali, che egli giudicava 
la sua vittoria non significare gran cosa, di fronte al 
numero preponderante delle navi britanniche, Il 26 
novembre, alla fine, aveva messo la prua sulle isole Falk 
10 ad ordini da Berlino di distruggere li 
base navale inglese di Port Stanley. Questo sembra de» 
itano von Rintelen, capo _ 
del serviziò di spionaggio nell'America del Sud; n 
l'« Intelligence naval service » inglese afferma che. ei 


approdando alle Falkland. prima della ‘squadta inglese; © 
non si può dire chi, per molto tempo,. sarebbe stato © 
padrone di quegli oceani. Ma l'incertezza, il mare tempe= 
stoso, e quattro î nuovo a caricare _ 
Horn ritardarono l'ammi- 
tedesco, che giunse in vista delie Falkland la 
na-dell'8 di dicembre. Là, dal pomeriggio del ‘7; 
lo aspettava la. squadra inglese, 
(Continua) 


ANGELO GATTI 


| NOVELLA DI 
MARIO PUCCINI 


ox voleva andare in città: è pigra, non le piace 

di pettinarsi e di vestirsi; quando la mamma 

A cominciava. la domenica a ronzarle intorno, 
pi; era l’ora della messa, Albertina cercava sem: 
| pre faticosamente qualche scusa per non seguire 
| la mamma. Bisogna anche dir questo: la mamma di 
| Albertina non è risoluta, è anzi una donna timidissi: 
ma: pochissime le parole che ha pronunciato in vita 
il marito avrebbe potuto contarle. E c’è un’altra 
| cosa:\essi non abitano in paese, i poderi che posseggono 


ERE pie 


| stanno a circa tre chilometri dall'abitato. Allineati, uno 
dietro l’altro: e.nonno Pietro ci accomodò in mezzo una 
bella casetta con un orto e un giardino che nonna Ma- 
ria personalmente curava. Ebbene, quando Albertina è 
là dentro, sotto quegli alberi, che.in primavera abbonda. 
mo di fiori e in estate di frutta, non è curiosa di nulla 
al mondo. E meno che mai della città dove zia Matilde 
| tanti anni fa ‘ha preso marito: l’unica volta che c'è an- 
data, le molte cose che magari le piacquero, ma si 
«guadagnò un male di testa che la tormentò per tante 
ore: fu molto contenta quando ritrovò la fontana di 
‘asa sua; quel fracasso le calmò il dolore e insieme le 
fece scordare tutto il bello che le era parso di vedere 
laggiù. 
Ma ora c'è un fatto: zia Matilde è rimasta vedova da 
un giorno all’altro: e ha scritto che avrebbe proprio 
bisogno della compagnia di Albertina. Non è più gio- 
rane, la zia; ma è una donna che non può stare ferma 
e non può stare chiusa: quand’era ancora zitella, dice 
la mamma di Albertina che e la casa e il giardino e l’orto 
| parevano diventati come più piccoli: lei adesso era in 
| una stanza, ma, dopo un minuto, la. si ritrovava in una 
| ‘altra, e la più lontana; adesso era a un passo dal 
“4 cancelletto del giardino, dopo un minuto, la si doveva 
Dini ‘scovare nel cantuccio più lontano è più nascosto. 
È Albertina non si annoierà davvero con la zia Matilde: 

Jla quale penserà anche a farla vestire e pettinare come 
‘si usa in città, È una ragazza di buona salute, non po- 
fo \yera e tutt'altro che brutta; potrebbe, anche trovare 

în città quello che in paese è impossibile: un marito 
| ‘professionista, laureato: un padre e una madre con una 
‘unica figlia, non hanno, in fondo, che un’ambizione: 
il matrimonio paesano si sa come si combina e si sa 
‘come finisce. Tira e molla, Albertina ‘s'è finalmente 
‘decisa: zia Matilde scriveva una lettera al giorno, la 
mamma tutte le parole che non aveva dette in diciotto 
‘anni di matrimonio, le disse in due sole settimane; e 
il babbo, anche lui, era sempre con le mani sulla corda 
Po di quel campanello. 

Ed ecco Albertina in città, una bella sera. Ma con 
una paura immensa del mal di capo; infatti quando la 
zia le dice: «ora ti condurrò dalla sarta », « per l'amor 
di Dio, rimaniamo in casa », risponde Albertina: e si 
porta le mani alla testa. La zia Matilde è risoluta: dopo 
| due giorni, Albertina è in regola con il vestiario e con 
la capigliatura: e, quanto al male di testa, cosa straor- 
dinaria, ma neanche l’odore. 

Poi ci fu la visita alle conoscenze di zia Matilde: in 
Una casa vi erano tutte ragazze e Albertina si divertì 
soltanto a guardarle; ma in un'altra, c'erano anche due 
giovanotti e Albertina si divertì a guardarli e ad essere 
guardata da loro. Sul serio, essi la guardavano sul serio: 
ci pensò su tutta la notte: ed era davvero piacevole 
questo pensiero. 

Cammina che ti cammina: la città non è grande; è 
una città, dice la zia, dove gli uomini e le donne che ci 
sono si possono contare con una sola occhiata: basta 
andare per il Corso verso sera, Ma ad Albertina pareva 
immensa: dal fondo del Corso, si vedeva il principio; 


eppure, a percorrerlo tutto, ci voleva del tempo. Con 
questa zia poi che ora incontra un'amica, ora una bri- 
gata d 


amiche: e Albertina, chi Ja piglia di qua e chi 
domande, complimenti, scherzi, risate, barzellet- 
te; il tempo passava volando: e Albertina la sera a 
letto cercava di dormire, ma i discorsi del giorno ecco 
che le tornavano in mente, e il sonno, proprio quando 
stava per arrivare, si voltava da un’altra parte. Ma non 
le dava noia questo stato di veglia. Stasera, per esem- 
pio, che quel giovane alto‘e bruno ha camminato un 
poco: con lei e le ha domandato tante cose, essa è per- 
| fino contenta di non poter chiudere occhio: sulle pri- 
me, è rimasta lì come incantata ad ascoltarlo; e non 
rispondeva, o appena dei sì e dei no, ma; dopo cinque 
minuti, ha parlato come mai non le è successo in vita 
sua: le parole le obbedivano come le sue gambe quando 
era bimba: che lo stradello del giardino, quello delle 
mortelle, adesso partiva per percorrerlo e, dopo un mi- 
‘nuto, era arrivata: « Credevo di essere come la mam- 
‘ma... ». Contenta, soddisfatta: e ormai aspettava la sera, 
l’ora del passeggio come una volta l’arrivo della prima- 
vera: che tutti dicevano in casa: «ci siamo » e invece 
rà uno spasimo per lei: il sole fingeva ‘di essere caldo, 
ma bisognava ancora ripararsi dal freddo: sui mandorli 
*spuntava il primo fiore, ma, dopo due minuti, il vento 
l’aveva staccato; le violette sulle prode del fosso face- 
vano capolino un momento e subito si richiudevano 
spaurite: era aprile ma non era ancora primavera. 
Aspettava la sera con molto desiderio, ma anche con 
un poco di paura: sarebbero andati a spasso come il 
solito, e come il solito si sarebbero incontrate, e avreb- 
bero parlato con tanta gente, E Albertina teme sempre 
che quel giovane bruno'nun ci sin: ieri c'era ma stasera 


ia 


finche, non” E allora! 
sta: dieci giorni fa, che era ancora a casa, quel giovane 
essa neppure sapeva che fosse al mondo; oggi, se pensa 
v che possa non, comparire, prova come una stretta: e 
* ignota perfino come si chiami. 

Albertina è sola nella sua camera mientre pensa a 
queste cose: ma a casa stava sdraiata sul letto quand’era 
nella sua camera: e qui in città, invece, sul letto non 

ci può stare: appena sveglia, balza su, corre a lavarsî, a 
pettinarsi, a vestirsi, E poi si affaccia; la finestra dà 
sulla piazza, c'è sempre qualcosa da vedere: gente che 
si muove, una carrozza, un uomo e una donna che di- 
scorrono. E se quello studente ora passasse? Così, al- 
l'improvviso? Ebbene, anche se mischiato all’altra gente, 
Albertina lo riconoscerebbe. Persino se fosse in mezzo 
a una folla compatta: come le succedeva al paese il 
giorno della fiera, quand’era ancora con le treccie: il 
figlio del farmacista non era bello e guardava anche 
storto; ma era l’unico ragazzo che la cercava: tante 
volte passava anche în bicicletta sulla strada davanti a 
casa, E lei lo ritrovava anche nel folto: diceva: « che 
me ne importa: non gli voglio poi bene: è anche tanto 
bruttino »; ma camminava con la mamma per le com- 
pere, tirandosi fuori a fatica dalla calca, ed ecco che 
pensava, guardando da una certa parte, là, dietro quel. 
la. massa di gente; di sicura c'è anche lui. E c’era 
davvero. Ma questo giovane di città deve avere altro per 
la testa: Albertina si affaccia la mattina appena alzata, 
e sì affaccia nel pomeriggio: certi giorni è restata delle 
lunghe ore sul davanzale ma sempre inutilmente. La 
vece lo incontra e lo vede: benché non sempre 
egli si fermi a salutare la zia: il più delle volte si toglie 
cappello quando le incontra; e continua a camminare 
A camminare ed a ridere: i giovani delle 
ridono tanto facilmente. Quelli dei paesi, invece; 
il figlio del farmacista, prima che andasse 


pochissimo: 
soldato, passeggiava anche lui coi compagni, ma né lui 


né questi ridevano mai: un pissi pissi senza tregua, ma 
seri come i vecchi quando combinano i loro affari. Quei 
giovani ridono e si fanno anche degli scherzi: Alberti. 


La STRADA 
DEI MORTI 


NOVELLA DI 
ANGELO DELLA MASSEA 


ogni paése del mondo, una strada ove passano 

i morti per andare al cimitero. Si stende decli- 

nando dolcemente ai piedi della rocca tufacea 
e quindi risale un poco l’angusta valle formando un go- 
mito prima di varcar la soglia dell'eternità, Sembra una 
strada come tante altre, sembra, ma non è. 

D'estate è insoffribile: affannosa e soffocante. Bru- 
ciano i ferri della balaustrata che la fincheggiano a 
valle, e il sole vi dardeggia per ‘entro talmente, che il 
bianco, accecante mantello di polvere della vecchia vi 
sembra incandescente, e quando il vento lo solleva gli 
i arrossano e la gola si inaridisce. 

Gli alberi, allineati lungo la proda, si sono fatti una 
parrucca bianca, di quell’arsiccia polvere, e credono di- 
fendersi dal sole così. La strada è deserta, monotona, 
abbandonata, come una cosa inutile alla città, e la città 
la guarda dall’alto, quasi con disprezzo. 

Solo, qualche volta, nei meriggi infuocati, o sotto il 
sole morente, vi passa un corteo silenzioso di cittadini, 
che accompagnano un fratello incamminato verso la ne- 
cropoli, Vanno, gli uomini, dietro l’uomo che fu, a 
quattro a quattro, e ciascuno solleva avanti e dietro di 
sé una nuvola di polvere, che sale come un'onda d’in- 
censo su per le mura della città. È l’osanina al tuo mor- 
to, mio vecchio paese, ma tu non comprendi e tossisci! 
A volte, le trombe precedono! il feretro, come per avvi- 
sure ai necrofori che bisogna sollevar la pietra di un 
altro «avello, E le trombe sono rauche, perché la pol- 
vere, questa insoffribile, questa ossessionante polvere di 
cui siam fatti s'è infiltrata nei congegni sonori. Bru- 
ciano i crani dei vivi sotto la fiamma del sole, e le 
torce si struggono e si torcono sotto le due fiamme, _ 

«Oh morto, va în pace, Noi fin qui, venimmo, finò 
al primo svolto della via; noi qui ci fermammo e ti 
rendiamo l’ultimo saluto. La città dei ci chiama. 
Va in pace. E da te, strada maladetta, libera nos Do- 
mine ». 

Così, ciascuno degli astanti, pensa laggiù al primo 
svolto della via, dove il corteo si è fermato, e dove, 
detto l'elogio funebre, si scioglierà. 


C° al mio paese una strada, e c'è purtroppo în 


Lis è insoffribile, dunque, la bianca strada dei 
morti, ma d’inverno muta il suo aspetto, talmente, 
da diventar la strada prediletta dei vivi. 

Invano gli alberi della proda dicono, coi loro rami 
nudi e stecchiti, della caducità delle cose umane! La 
strada è invitante e vittoriosa, come una donna bella 
che sorride. 

Ed è il sole, il dolce sole che ristora nei pomeriggi 
invernali, quello che, distendendosi in aureo manto 
dalla roccia alla valle, sembra certo una benedizione im- 
partita prodigalmente alla vita. 

Il sole canta ormai una canzone di vita per tutti. 

Ride il vecchio rugoso, curvo, accoccolato presso il 


tti; gli pn nati pt 
scioglievanò la cravatta; uno, lo studente alto e bruno 
che discorre tanto bene, gli faceva lo sgambetto perché 
cadesse a terra lungo disteso. La zia guarda un momen- 
to anche lei, poi volta la testa da un’altra parte; ma 
Albertina, si sarebbe ‘perfino voluta fermare: e non capì 
subito perché si sarebbe dovuta fermare. Lo capì più 
tardi; quando incontrarono di nuovo quei giovanotti, 
che lei cereò subito quello della paglietta, ma non lo 
vide e fl cuore le si strinse. Che gli era successo a quel 
poverino e perché quegli altri continuavano a ‘ridere 
come matti? Lo studente che Alb conosceva la 
guardò come se volesse sorriderle; ma essa buttò 1” 
chio da una parte: pensava a quell'altro, e, încora, 
con pena. \ 

Da quel giorno alla finestra Albertina ci si affacciava 
e ci stava ugualmente: ma pensando a questo, non a 
quell’altro: se fosse passato, se avesse alzato gli occhi! 
Ma sì: essa non pensava ormai che a quel bel palli- 
dino; ma lui mai una yolta che si fosse accorto di 
Albertina. 

Neanche se ne accorse quando ci fu la lotteria per 
Vasilo: che lei, Albertina, distribuiva i biglietti con la 
zia, e quando lui le si avvicinò e glieli chiese, diventò 
rossa, 

Benedisse, proprio benedisse quella prima ondata di 
caldo che si scaricò sulla città verso la fine di giugno; 
erano d'accordo con la zia che al primo caldo Albertina 
sarebbe tornata lassù in campagna: e vi sarebbe venuta 
anche la zia. E Ja sera avanti non volle uscire per la 
solita passeggiata: la zia Matilde batté su questo tasto 
per una buona ora, ma Albertina non cedette, Alberti- 
na tenne duro, Contenta, soddisfatta di aver resistito, 
entrò poi nella sua camera; ma, appena vide il letto 
— strano, stranissimo, — ma appena vide il letto, dovet- 
te buttarcisi sopra: aveva un male di testa fortissimo e 


le veniva da piangere. MARIO PUCCINI 


portico di una scalèa, e la vecchia da presso che bia- 
scica il rosario, s’attarda distratta fra le avemarie, sotto 
il tiepido raggio del sole. 

sano carrozze ed automobili con scalpiccìo e fra- 


gore. 

Le donne occhieggiano gli zerbinotti e le monelle ed î 
ragazzi cantano, în coro, una spensierata canzone di 
gioventù. 

Altri poggiano le spalle ai ferri della balaustrata, si 
lasciano carezzar dal sole, e l’ombra che proiettano la 
considerano come uno scherzo di natura! 

Ma ecco annunciarsi da Porta Romana un passo ca- 
denzato di moltitudine. Già si vedono le torce costellate 
di pallide fiammelle e s'ode il salmodiar dei preti e 
delle donne. Non c'è più dubbio: è il morto che passa 
per la sua strada, è lui! Che tristezza! Dice il morto: 
«Giù i cappelli, e via di qui, voi signor cocchiere, voi 
signor autista; e voi, gentile signora, copritevi bene il 
petto, è cosa fragile! È vanità, lo so, ma è anche diritto 
e dovere d'un morto, farsi rispettare e dar consigli. 
Ora mi fermo un attimo alla Gabelletta, poi me ne vado 
per i fatti miei, signori, ma questa, ricordatevi, che è 
la mia strada, e solo domani potrà essere la vostra! ». 


rar da millenni, ogni inverno, la strada dei morti 
(©) sente passare su di sé tutto il popolo della città, 
e nella sua incoscienza crede che, in calma, la 
morta si avvii veramente verso la bianca necropoli lon- 
tana, ma ecco che ogni volta il popolo torna alle vec- 
chie mura, con una ostinazione irritante. 

Allora, una sera, la vecchia strada dei morti, la sem- 
pre beffata, si vendicò, Veniva velocissimamente verso 
la città un’automobile portata da un giovane uomo. 

Disse la strada: — Sosta, qui c'è il cimitero; la strada 
dei morti non si fa a ritroso. 

Rispose l'uomo: — Perché questa macchina s'è arre- 
stata? Forse il galleggiante, forse il magnete... forse. 
ah, ho capito, è nulla. Avanti, E ritornato a bordo s’av- 
ventò su per la strada in salita a corsa folle. 
inutilmente la strada: — Temerario, teme- 


riosa sussurrò all'uomo: — Guarda, 
quella porta? La riconosci? È Porta Romana, 
Se arrivi a passar quella, sei salvo; su, corri, metti l'ac 
celeratore, fuggi da questa strada maledetta, ora va sotto 
il sole e i fuochi fatui del cimitero seguono i viandanti; 
scappa, scappa veloce, ancora una voltata sul corpo di 
questa megera intisichita dalle ruote dei carri funebri! 
Cosa, hai paura del vento che ti fischia con un ululo 
più presso gli orecchi? Avanti avanti, la vittoria è tua, 
non aver paura, sei vivo e sano su questa macchina po- 
tente, non hai da passare in rivista che questi pilastri 
schierati sulla tua destra, questi pilastri della balau- 
strata, Bravo! ancora un attimo... ma cosa fai? Non ster- 
zare così! no, no così! vai contro al pilastro... oh Dio, 
sei perduto, sei perduto! 

Ghigna la via: — La strada dei morti non si fa a 
ritroso! 


» ecco che la strada dei morti, al mio paese, nella 
balaustrata a valle, vicino a Porta Romana, ha, 
oggi, un pilastro di pietra nuova; e il pilastro bianco 
spicca nella vecchia fila, come una recluta fra i soldati 
anziani: quel pilastro è la sintesi di questa’ storia, il 
monumento allo sfortunato giovane ribelle, la pietra 
ammonitrice, presso la quale mi fermo nelle mie passeg- 
giate pomeridiane, e mi sembra che quella bianca pie- 
tra tremi nel cerchio del mio braccio che la recinge, 
ogni volta che una lieta e balda giovinezza tenta a ri- 
troso la vecchia strada dei morti. 


ANGELO DELLA MASSÈA 


I BOMBARDIERI ITALIANI E GERMANICI LANCIATI ALL'ATTACCO DEI CENTRI VITALI 
DELLA GRAN BRETAGNA RAGGIUNGONO LA COSTA DI DOVER (Disegno di F. Codognato) 


GUERRA AEREA 


«+ IL METODO 
DELL'AGGIRAMENTO 


litiche e strategiche, La situazione dell'Inghilterra è quella che tutti possono ve- 
dere su una carta geografica nella quale siano comprese l'Europa, l'Africa e l'Asia 
Jo Oriente. Lasciamo stare, per ora, l'Asia centrale e l'Estremo Oriente. 
o fra Stati totalitari e democrazie rimarrà 
nsabile scoprirla, e ciò dipenderà sopra- 
se o quanto esperto, 


Li ‘macchia d'olio dell'Asse si dilata, si espande, guadagna sempre nuove posizioni po- 


del prossim 
La carta del Giappone nel tremendo giuocc 
coperta fino a quando sarà necessario o indispei c 7 
tutto dalle mosse di quel vecchio giuocatore, non possiamo dire 
che è lo Zio Sam 3 AZOI 
Da tredici mesi gli uomini di Governo della Gran Bretagna mento ci Toe 
no la guerra, la guerra « voluta da Hitler », (Fra parentesi, la guerra vol sa sh cai 
è quella guerra che, dichiarata dall'Inghilterra e dalla Francia il 3 Lepre si pa 
stata matematicamente prevista pr rd prada ie ani css pet su 
ad Alessandria, a Caifa, a Singapore, a Londra, I fel ae a mogli 
prendevano impegni d'affari o privati oltre il “mese di agosto. in pretura 
‘amanti degli ufficiali e dei funzionari inglesi in Egitto, per esempio, 2 
Tincalo ad aa amici e conoscenti che in Egitto ci aa ina a sone 
i primi di agosto: e per quell'ora iran ennio di Governo della Gran Bretagna 
i dicevamo: da tredici mi a 
o la guerra, e ciò pur ammettendo: 1) che per vincere la guerra 
contro la Germania (e quindi contro la Germania e l'Italia insieme Party pere 
il dominio dell’aria; 2) che l'Inghilterra non ha conseguito il SE ra rica De 
te, fino a prova contraria, la Germania e l'Italia hanno anche il Da da peas pin 
sto è un altro discorso. Il dominio dell’aria è dato dal numero tn; i ca Fanti pla 
delle macchine, dal grado di addestramento degli uomini e dal numero e cala faremo 
dislocazione delle basi aeree. Come si conciliano con la realtà dei fatti Araneae 
mazioni degli uomini politici inglesi secondo le quali Ja Gran Bretama, teo iis di 
rimasta sola nella lotta, vincerà la guerra? Su quali dati, su q! 
fondano tali argomentazioni? Ù 
L'Inghilterra è entrata in guerra \ 
aeroplani delle varie specialità e con una 


bre 1939 con una dotazione di circa 3000 

13 sei produzione di circa 400 aeroplani al mese 

Siointo ai 3000 apparecchi inglesi c'erano allora i 1500 circa di prima "Et Pe struire, 

n Pro mensili che le officine francesi assicuravano di poter eoscnir 

fanne vecia dverano fin d'allora, si noti bene) le forniture americane. È ‘nuavi eli 
l'inizio del conflitto la supremazia nell'aria era dei tedeschi. Se poi 


Rd IO TATERAIS E 


3 settembre 1939 | tedeschi non avevano la supremazia uerea, bisognerebbe 
concludere che, dato che tale supremazia è stata successivamente ammessa 
dal nemico (e lo è tuttora), l'industria germanica è tanto formidabile da 
offuscaro completamente e in via definitiva la produzione dei tre più ar- 
ganizzati e ricchi Pnesi industriali del mondo (tre Paesi che oggi, però, so- 
no due... giacché il terzo è passato con la sua organizzazione industriale 
quasi intatta a servizio del nemico!), 

Dunque l'Inghilterra è entrata in guerra a fianco dell'alleata Francia e 
assieme mettevano in linea sulle basi metropolitane e su quelle dei posse 
dimenti coloniali e dei mandati circa 5000 aeroplani frà antiquati e di nuo- 
va costruzione. Le due grandi alleate possedevano basi in tutta la Francia, 
in tutta l'Inghilterra e in tutti i territori dell'Africa settentrionale e del 
vicino Oriente. E inoltre potevano contare sulla larvata alleanza cconomi= 
co-politico-diplomatica dei seguenti Paesi europei: Turchia, Grecia, Ro- 
mania, Svezia, Norvegia, Olanda, Belgio, oltre alla neutralità più o meno 


benevola o alla non belligeranza della Jugoslavia, dell'Ungheria, della Bul. 


garia, del Portogallo, della Spagna, dell'Italia e dei Paesi Baltici. 

La macchia d'olio incominciò a dilatarsi verso oriente: in quindici gior- 
ni la Polonia scompariva dalla carta politica d'Europa e la sus entità fisi- 
ca veniva smembrata e divisa fra l'Unione delle Repubbliche Sovietiche e 
Il Reich. Alla Polonia « garantita », le due grandi alleate non mandarono 
il soccorso di nemmeno un aeroplano, nemmeno uno solo. Anzi, mentre la 
Germania. conducendo con estremo vigore la guerra lampo contro i polac- 
chi, subiva le prime falcidie nei quadri della sua armata aerea, l'Inghilter- 

Francia costruivano a rotta di collo con l'intento e la certezza 


(sempre conclamata e mai realizzata) di raggiungere fa supremazia nel cam- — 


po aeronautico. Ci fu un momento in cui molti credettero a questa possi 
bilità. Ma le sorprese dovevano incominciare allora... 

Dopo la fulminea campagna di Polonia, mentre i finlandesi si. battevano 
da leoni per difendere, in pieno inverno polare, il suolo nazionale, sembrò 
che gli alleati da una parte e i tedeschi dall'altra volessero far credere 
al mondo che, a dispetto delle tre armate aeree (che non osavano, sembra- 

saggiarsi) fosse giunto il tempo della guerra degli uomini-talpa. Stava 
forse per divenire realtà il mito dei nibelungi, creature sotterranee? In 
verità gli studiosi di cose militari di tutto il mondo erano piuttosto per- 


plessi. Dal canto loro gli inglesi ripetevano la solita antifona — «stiamo 


per conseguire la supremazia nell'aria » —, mentre i francesi, da poilus di: 
venuti barbus in onore di un'estetica che voleva gabellare per asceti e 
mistici dei cinici o degli snobs senza mistica alcuna, si credevano semidei 
invulnerabili perché protetti dalle corazze del signor Maginot e dalla reto- 
rica di uomini politici che facevano la concorrenza ai membri dell'Acca- 
demia e agli attori del teatro classico. E i tedeschi, invece, tacevano. Die- 
tro quel gelido silenzio gli uomini della Germania nuova, gli uomini del 
Riesenheim, forgiavano e le armi e gli spiriti in misura tale che il mondo 
sarebbe ben presto stato corso da racconti di meraviglia. 

Inutile ripetere le ragioni che determinarono di volta in volta le mosse 
dello Stato Maggiore o della diplomazia di Hitler. 

La macchia d'olio si propagò verso nord appena conclusasi la tragedia 
finlandese: fu la volta della Danimarca e della Norvegi 
si preoccupavano soltanto di accrescere il numero dei loro ‘aeroplani: cer- 
cavano anche di conquistare il maggior numero possibile di basi marit- 
time e aeree, massimamente aeree, perché essi conducevano (e condu- 


vik. Certo è che gli spiriti sepolti sotto la linea Maginot ricevevano in quell’occasione la prima 
rude scossa. Ma intanto l'aviazione del Reich conquistava da sola, si può dire; il suolo olandese 
e apriva quindi”la strada all'occupazione del Belgio. La macchia d'olio si dilatava fulmineamen- 
te ad occidente, cioè direttamente verso il campo nemico, n 

La vittoria delle Fiandre e la resa di Parigi furono dovute all'aviazione. Quando le truppe 
alleate (francesi, inglesi e belghe) non rinunciavano alla lotta per il terrore dell'aviazione ger- 
manica, quest’aviazione spezzava qualunque resistenza. I belgi si arresero. A Dunkerque av- 
veniva un nuovo tremendo tracollo della «carta moneta » Huxleyana, 

Ed ecco che a questo punto, concretandosi la collaborazione politica e militare dei Paesi 
dell'Asse ( marciare fino in fondo con l’amico»), per opera, questa volta, di un accordo al 
quale ciecamente le grandi democrazie non avevano mai voluto credere (gli ambasciatori di 
Francia e di Inghilterra non ci volevano credere, dicono, nemmeno il 10 giugno nello studio 
del conte Ciano!), la macchia d'olio degli Stati totalitari si espande repentinamente a sud, 
fino all'Oceano Indiano. 

Con la capitolazione della Francia si verificano i seguenti fatti importantissimi in favore del- 
le Potenze dell'Asse: 1) gran parte della Francia industriale è in possesso della Germani 
2) tutte le basi del nord della Francia e quelle atlantiche da Hendaye a Brest, e quelle della 
Manica da Brest a Calais, oltre a quelle del Belgio, dell'Olanda, della Germania, della Dani- 
marca e della Norvegia fino a Narvik sono a disposizione dell'aviazione del Reich; 3) tutte le 
basi della Francia orientale e meridionale, quelle della Corsica e quelle dell’Africa settentrio- 
nale francese e della Siria cessano di esistere nel campo strategico europeo e mediterraneo. 

Con la sistemazione pacifica delle controversie balcaniche, la Bulgaria e la « garantita » Ro- 
mania passano decisamente nel campo delle potenze dell'Asse. La simpatia della Bulgaria per 
l'Italia e la Germania è un fatto. In quanto alla Romania, la cronaca di questi giorni ne illu- 
stra più che chiaramente la sua posizione: l'Asse ha le sue basi aeree e militari anche in quel- 
l'Euzopa sudorientale che troppe volte l'Inghilterra ha tentato di minare a suo vantaggio. 

Se, infine, penseremo alla situazione ideologica, politica e militare della Spagna, e ai preve- 
Gibili sviluppi dell’azione armata degli italiani in Grecia e altrove, avremo un quadro com- 
pleto delle posizioni politiche economiche e militari degli Stati totalitari in guerra, 

A questo punto viene spontaneo di chiederci perché l'Inghilterra resista ancora. In verità, 
per quanto il popolo inglese sia notoriamente cocciuto, non è il popolo che resiste. Resistono 
i governanti, cioè i plutocrati che disperatamente non vogliono credere alla fine della loro 
opulenza e della loro potenza. 

Mentre deflagrano spaventosamente le bombe della duecentotrentesima incursione delle 
armate aeree tedesche su Londra e la Marina e l'aviazione italiane infiggono dure lezioni al- 
l'aviazione e alla marina britanniche nel Mediterraneo per la conquista di quelle posizioni 
che i fabbricanti d'illosioni proclamavano, forse senza convinzione, eterne e inalienabili, j 
governanti inglesi farneticano ancora di vittorie e di «trionfo finale delle ‘armi della civiltà 
sulle forze della barbarie». Si vedrà dopo la guerra dove sta di casa la civiltà. Ora conside- 
riamo freddamente e obiettivamente la situazione. Da una parte (dalla nostra parte) ci sono 
dei fatti positivi, cioè delle vittorie diplomatiche e militari; dall'altra ci sono dei fatti nega- 
tivi (Namsos, Narvik, Dunkerque, Orano, Dakar, Somaliland, Sidi el Barrani, Cassala, il sa- 
crificio della Grecia, ecc.) e una folle speranza, cioè un'illusione, vale a dire una cosa astratta: 
l'illusione e la speranza che gli Stati Uniti salvino la situazione ormai disperata, Giuocate tutte 
le carte europee (Polonia, Norvegia, Olanda, Belgio, Francia ecc), perdute le posizioni 
politiche, economiche e militari in Europa, in Estremo Oriente, l'Inghilterra sacrifica ancora un 
popolo che non è inglese. L'oro e le e garanzie » che i britanni hanno dispensato nei lembi me- 
diterranei nei quali le illusioni sono state sostituite al buon senso e alla rettitudine politica, 


UN BOMBARDIERE ITALIANO RE- 
DUCE DA UN'AZIONE CONTRO 
LONDRA RIENTRA ALLA BASE 
SITUATA IN TERRITORIO OCCU- 
PATO PRESSO LA COSTA DELLA 
MANICA. - A destra: AL DI SO- 
PRA DELLE NUVOLE: UNA FOR- 
MAZIONE DA BOMBARDAMENTO 
ITALIANA IN ROTTÀ VERSO GLI 
OBIETTIVI BRITANNICI. 


cono oggi più che mai) la guerra 
dall'aria. Conquistare nuove basi 
significava non soltanto aumenta- 
re le proprie, ma sottrarre le stes- 
se basi al nemico, 

La Norvegia, che aveva pruden- 
temente rifiutato Ja garanzia pre- 
ventiva della Gran Bretagna, fu 
il teatro del primo clamoroso 
smacco delle armi inglesi, ivi com- 
presa la prestigiosa Marina, ché 
non riuscì né a impedire la spedi- 
zione tedesca, né a sostenere il suo 
corpo di spedizione. 

Lo scrittore inglese Aldous 
Huxley ha affermato: «Noi in- 
glesi siamo accettati un po’ come 
si accetta la carta moneta: in ra- 
gione, cioè, della credenza gene- 
ralmente diffusa che noi possedia- 
mo un certo valore, Il nostro va- 
lore non è intrinseco: esso riposa 
sul credito dell'opinione pubblica. 
Noi ne viviamo, la nostra domina- 
zione si appoggia su questo: noi 
siamo rispettati più in ragione del 
rispetto che ci è dovuto che in ra- 
gione della nostra forza». La 
doppia «ritirata strategica » dalla 
Norvegia svalorizzava dunque, per 
la prima volta, «la carta moneta » 
inglese, 

È difficile valutare l'effetto de- 
moralizzante provocato in Inghil- 
terra dai fatti di Namsos e di Nar- 


creano finalmente e fatalmente 
le loro vittime. Come in quel 
fatidico autunno del 200 a. C. 
in cui, movendo dai possessi 
romani dell'Albania, i Legio- 
nari del Console Galba entra- 
rono nell’Epiro e nella Mace- 
donia, le nuove legioni di Ro- 
ma impongono ai nuovi el 
leni l'osservanza delle leggi 
dell'onore e della neutralità. 
I governanti greci hanno i 
terpretato il loro impegno in 
modo singolare: hanno per- 
0 e favorito l’intrigo po- 
litico degli emissari di un 
paese in guerra con l’Italia 
ed hanno messo a disposizio- 
ne delle forze armate inglesi 
basi e centri di rifornimento. 
La posizione della Grecia è 
ben diversa da quella dell'E- 
gitto, già occupato dalla Gran 
Bretagna. La Grecia non era 
un Paese occupato ufficial- 
mente dall'Inghilterra, 

La sorte dei Greci è segna- 
ta. Tutti i popoli sui quali 
l'Inghilterra ha contato, sono 
periti. È una fatalità. Soltan- 
to l'Inghilterra non è ancora 
perita, perché spera che i suoi 
appelli rivolti alla plutocra- 
zia statunitense operino un 
miracolo: il miracolo della 
moltiplicazione degli aeropla- 
ni, poiché l'ulteriore sviluppo 
della guerra e la vittoria di- 
pendono principalmente dal- 
l'aviazione. Questo è certo. 
L'aiuto che gli inglesi chie- 
dono all'America si riassume 
dunque in una parola: acro- 
plani. Ma aeroplani, l'Ameri- 
ca, ne ha sempre mandati, al- 
l'Inghilterra danarosa: n° 
mandava prima del fatale 3 
settembre 1939; ne ha man- 
dati sempre, finò. a ieri; ne 
manda ‘oggi. Tuttavia l'auspi- 
cata «supremazia » non è mai 
stata raggiunta. Si ha anzi ra- 
gione di opinare che la Gran 
Bretagna, ad areroplani, stia 
peggio di un mese fa, La sup- 
posizione pare suffragata dal 
fatto che, mentre l'offesa ae- 
rea tedesca contro l'isola bri- 
tannica aumenta progressiva- 
mente ogni giorno (Churchill 
ammetteva tristemente ai Co- 
muni due settimane or sono 
che i bombardamenti nemici 
avevano raggiunto un'intens' 
tà mai toccata fino allora), le 
incursioni inglesi contro la 
Germania e contro i territori 
occupati dalla Germania van- 
no progressivamente perden- 
do di vigore e diminuendo di 
frequenza. Certo gli inglesi si 
tengono in serbo le forze ae- 
ree con le quali sperano di 
impedire la traversata della 
Manica da parte delle truppe 
da sbarco tedesche, ma non bi- 
sogna sottovalutare il potere 
distruttivo dei caccia tedeschi, 
dei bombardamenti dei cam- 
pi d’aviazione e degli stabili- 
menti di costruzioni aeronau- 
tiche dell'isola assediata. Si 
calcola che un quarto de- 
gli stabilimenti di costruzioni 
aeronautiche della Gran Bre- 
tagna sia oramai completa- 
mente inutilizzabile, I riforni- 
menti americani potranno col- 
mare i vuoti? Ed anche sé 
teoricamente si potessero col- 
mare, lascierebbero le Poten- 
ze dell'Asse realizzare questo 
ultimo supremo sogno inglese? 

Crediamo che il maggiore er- 
rore — e sarà forse l’ultimo — 
degli inglesi sia quello di giu- 
dicare la situazione al lume 
della non ancora avvenuta in- 
vasione del loro territorio na- 
zionale. Le Potenze dell'Asse 
hanno fino ad oggi dimostrato 
di agire con determinazione 
e con tempestività ben cal- 
colata, Il metodo non ha mai 
fallito. Come sui campi di 
battaglia, dove trionfa la 
guerra di movimento da noi 
imposta, così nell' andamento 
generale del conflitto il meto- 
do dell’aggiramento è il pre- 
ferito. Nell’applicazione di 
questo metodo l’aviazione ha 
la parte più importante, 
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TA! 
IL GEN. WEYGAND, DURANTE IL SUO VI ISIOTATO 


MAROCCO HA SOî 
RICEVUTO NELLA 


STATO A_RAB 
SALA DEL TR 


DOVE ATO 
TONO DAL SULTANO 
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A destra: A BERLINO 
IL MINISTRO GOEB- 
BELS S'INTRATTI 

I DIRETTO. 

ALCUNI PE 
RIODICI ITALIANI 
FRA I QUALI IL NO. 
STRO DIRETTORE 
CHE NEI GIORNI 
SCORSI SONO STATI 
OSPITI DEL REICH 


A sinistra: MILANO. 
L'INAUGURAZIONE 
DEL BUSTO DEL 
POETA E PATRIOTA 
MALTESE RAMIRO 
BARBARO DI SAN 
GIORGIO, ALLA CE. 
RIMONIA HANNO 
PRESENZIATO IL 
PREFETTO. IL FEDE 
RALE. IL PODESTA' 


UNA_MIS 
MILITARE 
,CCA_ASSIEME 
ALLE AUTORITÀ 
GERMANICHE, DU. 
RANTE LA VISITA 
AI CAMPI DI BAT 
TAGLIA NEL BEL 
GIO E NELLA FRA 
CIA DEL NORD 


A sinistra: ALLA 
SCUOLA DEI PARA 
CADUTISTI IN GER 
MANIA: IL GENERA. 
LE DI AVIAZIONE 
STUDENT PASSA IN 
VA I PAR 
TISTI CHE 
COMPIUTO 


A destra: IL GENE 
RALE FR£RE, GO 
VERNATORE DI LIO. 
NE RICEVE 
STAZIONE 

THONAY 
FRANCESI 

CHE DA 

soNO 

IN FRANCIA 


Sotto: AL TEATRO 
VITTORIO EMANUE 
LE DI TORINO IL 
DUCA DI PISTOIA 
DOPO AVER PRO. 


BALLETTI 
OSTUMI I 
IZZA E ASCOLTA 
RI DEGLI INNI 


Av 


LIM LIA L MALL LOI 


SUL FRONTE 
NORD-AFRICANO 


LLA fase operativa, che alla metà dello scorso mese di settembre portò le nostre armi 

per oltre cento chilometri in territorio egiziano, fin oltre Sidi el Barrani, ne è 

succeduta un'altra, più essenzialmente costruttiva e di preparazione. Né poteva 

essere diversamente, quando ci si renda ben conto dell'ambiente in cui la guerra 

laggiù si combatte e, soprattutto, del contrasto tra i mezzi di lotta, prevalentemente mec- 

canici e motorizzati, e Ja viabilità esistente nella zona in cui essi debbono muoversi ed 
operare: viabilità nulla o quasi, 

Quell’ambiente, ormai, tutti lo conoscono, se non altro per quanto ne hanno scritto i 

nostri corrispondenti di guerra e per le frequenti visioni che ne sono passate sugli schermi 


italiani: il deserto marmarico piatto, brullo, desolato, privo di qualsiasi risorsa e non attra- 
I MEMBRI DELLA — Versato che da una sola strada: quella litoranea, la quale, però, dalla ridotta Capuzzo — 
MISSIONE MILI- ove si arresta la nostra magnifica Balbiana — in poi, non è che una pista sassosa, fino a 
TARE GERMANI. Sollum, e di là fino a Sidi el Barrani un solco informe, ricolmo di cumuli sabbiosi, entro i 


GIORNI. scorsi quali affondano uomini e veicoli, Solo a gia un Barrani la strada comincia 2 migliorare, 


HANNO VISITA- fino a Marsa Matruh, ove ha inizio una buona strada asfaltata, che, fiancheggiata da una 
DELLE FRONTE linea ferroviaria, conduce ad Alessandria d'Egitto, 
PRE MARMA= Ora, quando si pensi che Marsa Matruh è la principale base avanzata nemica, è evi- 
LA TENDA DI dente il vantaggio offerto ai Britannici dall'esistenza di una duplice, ottima comunica. 
UN COMANDO, zione con la regione del Delta, che rappresenta, per così dire, la loro centrale 4 guerra; 
mentre il nostro Comando è costretto, in un ambiente tipicamente coloniale e tra i più 
inospiti e duri, a combattere una guerra del tipo più moderno che possa immaginarsi 
per entità di forze impiegate da una parte e dall'altra, per numero e modernità dei mezzi 
di combattimento, per la natura delle difese che occorre affrontare, per i grandiosi. & 
rapidi consumi che la guerra stessa impone. 

Raggiunto, quindi, il primo obbiettivo di Sidi el Barrani e prima di lanciare le nostre 
DATTDORO AVER forze ad un nuovo balzo offensivo. verso la munita base di Marsa Matruh, al nostro 
ALLA CONGO Comando incombeva un duplice compito: modificare, anzitutto, in nostro favore le con: 
STA DI SI? ui, dizioni ambientali, così da creare alle spalle della massa avanzatite quei punti di appoggio, 
SARRANI EE quei centri di vita e di rifornimento. che sono indispensabili alla vita di un esercito 
TENDONO ORA operante, specie se numeroso e dotato di un armamento vasto e complesso, e che nel 
ALLA COSTRU. si può dire, dal nulla; sbarazzare, inoltre, il fianco ed il tergo 


suona: RE LE avanzate da quegli elementi motorizzati avversari, che li infestano 


Ecco, quindi, definiti i caratteri dell’attuale fase, în Africa settentrionale: fase operativa 
e costruttiva insieme. 

Bisognava, insomma, ripetere il miracolo che fu già compiuto durante l'impresa etiopica, 
quando al nostro soldato toccò, molto spesso, di lasciare il fucile per il badile e la vanga. 

Compiuto, infatti, il primo balzo vittorioso, tutte le truppe che potevano essere distelts 
FORSE A MELLE dai compiti più propriamente bellici, e battaglioni di lavoratori fatti affuire da ogni parte, 
FORZE ARMATE sono stati disseminati lungo i 130 chilometri di strada dal confine a Sidi el Barrani; mac- 
DA UN GANIZZA- chine, materiali, attrezzi sono stati rapidamente provveduti e trasportati sul posto, e nel 
RE SERVIZIO DI giro di poche settimane quella pista informe ha cambiato radicalmente fisionomia. nen 
AUTOCARRI CHE tina costruzione assolutamente nuova, perché ciò avrebbe richiesto un lasso di tempo lun- 
NAS NOISIOR: |. ghissimo, ma una sistemazione stradale. che ba raggiunto un grado di solida stabilità, tale 
LIBRI ALLE da assicurare lo sfruttamento del nostro successo iniziale ed il proseguimento dell'a- 
TRUPPE DISLO- vanzata, 
CATE SUD FRON. E non basta; linee telegrafiche e telefoniche ovunque distese e convenientemente pro- 

‘© fette assicurano il collegamento fra le truppe operanti; magazzini, parchi, officine, campi di 

aviazione avanzati sono sorti, come d'incanto, alle spalle delle prime linee; più impor- 
fante forse di tutti gli altri, infine, è stato risolto il problema dell'acqua, mediante una 
Quadruplice serie di provvedimenti: sono stati riattati e bonificati î pozzi preesisenti che 
grano stati danneggiati o inquinati dagl’Inglesi durante la loro ritirata; nuovi pozzi sono 
Stati aperti nella regione di Sidi el Barrani; si è provveduto alla costruzione di ver s 
SREI15, TRA. propri acquedotti, per il trasporto dell’acqua dalla Cirenaica fino alle posizioni più avan- 
LE FORZE RER zate; si sono acquisite, inoltre, nuove, cospicue fonti idriche. con la captazione di numerose 
MATO RZE ti sorgive, rinvenute lungo tutta la zona di recente conquista, Uno solo di questi depositi 
L'APPARECCHIO naturali del prezioso elemento si è rivelato capace di fornire circa 200 tonnellate d'acqua 
Talia SUE POR: al giorno: ossia, quasi l’intero fabbisogno di un grosso corpo di spedizione. 
VALORI GORE Tutta la nostra organizzazione logistica, così, è stata opportunamente spostata in avanti, 
DAN LA. VOCE e siè proceduto, inoltre, al completamento ed all'arricchimento di essa, in modo da porla 
DELLA PATRIA, in grado di rispondere ad ogni esigenza, quando sarà dato l'ordine dî muovere verso i 
nuovi obbiettivi e le nuove vittorie. 


Ma chi parlasse di soste preordinate o imposte nel ritmo delle nostre operazioni in 
Africa settentrionale, cadrebbe in errore, 

Dicevamo più sopra che il nostro Comando ha seguitato a condurre un’opera, per così 
dire, di ripulimento a sud e ad ovest della zona di Sidi el Barrani, lanciando anche fre- 
Sotto: SEL DE- quenti puntate in avanti, con lo scopo di prendere contatto con le forze avversarie, di 
SEAN: IRICO- —saggiarne la consistenza, di sorprendere e colpire i loro ‘apprestamenti in corso; dal canto 
EVORANO O SUTA suo, l'avversario, preoccupato evidentemente dalle nostre mosse, non ha mancato di ‘far 
AI PEZZI DEL- affluire nuovi rinforzi nella regione del Delta, Alle dieci divisioni circa, ch'erano finora 
L'ARTIGLIERIA itto, sembra che altri 30.000 uomini circa si siano aggiunti recentemente e 
CONTRAEREA ioni siano in corso di allestimento în Australia. Di questo affiuire di 
DELLA MARINA. i intensificato movimento di con- 

Vogli più o meno ingenti — l'ultimo avvistato era di ben 86 navi — nello stretto di Bab 

I £1 Mandeb e nel lungo corridoio del mar Rosso, ove, per altro, essi hanno dovuto fare già 

al qualche conto — ed altri ancora, indubbiamente, ne faranno — con le nostre unità navali, 
e | che instancabilmente fanno la polizia di quelle acque. 

a, 


Le forze avversarie hanno, anch'esse, tentato più volte di avvicinarsi alle nostre linee, 
Son scopi forse più esplorativi che altro; e sempre sono stati ricacciati, lasciando nel: 
Nostre mani armi e prigionieri, Un tentativo vero e proprio di attacco è stato quello regi- 
strato dal nostro comunicato ufficiale n. 139: reparti britannici, sostenuti da elemesai 
Sprgzrati e da tiri di artiglieria hanno attaccato le nostre posizioni avanzate, ad ‘st di guai 
£l Barrani, ma sono stati nettamente respinti dai nostri, lasciando alcuni merti sui terreno. 
Eguale sorte è toccata a due altri tentativi di irruzione avversari; l'uno, il giorno 23, nella 
zona di Alam el Tuinno, e l'altro in quella di Elwa el Rabia, a sud di Sidi el Beradn, 

A questi tentativi britannici, il nostro Comando ha reagito, il giorno 24, lanciando innanzi, 
sulla strada tra Sidi el Barrani e Marsa Matruh, una nostra colonna celere, che. si £ 
Spspinta fino alla località di Zir Shamma, sessanta chilometri circa distante ‘da Sidi ci 
Barrani. 

Prese di contatto, assaggi e progressi metodici, che preludono alla ripresa’ delle opera- 
zioni di più vasta portata; ripresa, che non potrà esser certo deprecata dal recente viaggio 
in Egitto del ministro Eden, 

Quando l'ora sarà giunta, verrà ripresa la marcia in avanti; e della scelta dell'ora, è unico 


arbitro il Comando italiano. AMEDEO TOSTI 
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dei ventagli, 


Massimo Girotti, l’atletico 
protagonista del nuovo 
film «La Corona di Ferro » 
realizzato sotto la regia 
di Alessandro Blasetti 


A sinistra: Un quadro del 
film «Oltre l'amore » pel 
quale Carmine Gallone di- 
spone di attori eccellenti 
quali Amedeo Nazzari e 
Alida Valli. (Foto Pesce) 


A destra: «Ii sogno di 
tutti » è il film della Man- 
der pel quale Oreste 
Biancoli potrà disporre di 
ventisette «assi» dello 
schermo e del palcosce- 
nico. Qui presentiamo il 
più giovane degli inter- 
preti, Roberto Cardellino 
(sei mesi), che appare fe- 
licissimo di trovarsi tra le 
braccia di Paola Borboni 


Sotto: Amedeo Nazzari nel 
« Caravaggio », il nuovo 
film diretto da Goffredo 
Alessandrini. (Foto Vaselli) 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


Otto FILM 
IN SETTE GIORNI 


ax so più quanti film ho visto in queste ultime 
due settimane. Mettiamo una diecina. E se 
dovessi parlarvene partitamente mi abbiso- 
gnerebbe molto più spazio di quanto mi è 
concesso per questa mia cronaca. Per fortuna alcuni 
di codesti film non meritano che un brevissimo cen- 
no, una noticina in margine. E ce ne sbrigheremo 
in quattro e quattr'otto, a mo’ del giardiniere che 

a in giro per il suo giardino a togliere quelle erbac- 
ce che potrebbero danneggiare i suoi fiori, (Non 
vorrei che il paragone fosse preso troppo alla let- 
tera; me ne dispiacerebbe per i registi di quei film 
minori i quali assolvono bene o male il loro com- 
pito e non sono certo dannosi come la mala erba che 
l'accorto giardiniere va sarchiando nel suo  giardi- 
n0). Vedete, ad esempio, Cantate con me dell’onesto 
Brignone. Cantate con me è la seconda avventui 
tenore Lugo, Il quale ha la specialità, nei film s'in- 
tende, di andare a mettere il disordine e l'ordine 
in pro; In «Canzone al vento», come ricorde 
rete. Lugo s’innamorava della figlia di un capost 
zione; amore infelice che tuttavia permetteva al bravo 
e buon tenore di far del bene intorno a sé, lasciando 
tutti soddisfatti e felici, Questa volta Lugo s'inna 
mora della moglie di un farmacista e le cose si met- 
terebbero al peggio, se Lugo non avesse l'animo di- 
sposto alle più sublimi rinuncie. Certamente è bello 
che la figlia del capostazione, mercé l’aiuto del gr 
de tenore, sposi il giovanotto di cui è innamorata 
è nobile e commovente che la moglie del farmacista, 
dopo una scappata di poche ore, sia ricondotta pura 
all'ovile, dal grande tenore rinunciatario. Ma questo 
personaggio che passa il suo tempo ad accendere pas- 
sioni romantiche fra i barattoli delle farmacie pro- 
vinciali o a mettere in subbuglio le famigliole dei 
capistazione, questo personaggio che al momento 
buono si ritrae pieno di scrupoli, e rinuncia al suo 
bene per il bene degli altri, a me garba pochissimo. 
Certo la morale, con lui, trionfa, ma l'arte e la verosi- 
miglianza ci scapitano, E sarà bene che la prossim 
volta, volendo, com'è giusto, salvare la morale, chi 
ha immaginato queste avventure a cater 
lebre tenore in provincia, cambi metro e pur conti- 
nuando a far correre l'amabile cantante per le belle 
e pittoresche strade del nostro paese, e a farlo can- 
tare a voce spiegata in automobile (che è un'altra 
pecialità di Giuseppe Lugo, alla quale il pubblico 
s'è ormai abituato e non so come farebbe a rinun- 
ziarvi) trovi il modo di contemperare le esigenze della 
morale con quelle della verosimiglianza. E dia infi- 
ne la possibilità al nostro esimio tenore, non solo 
di spiegare la sua bellissima voce ma anche di con- 
durre a buon termine un'onesta vicenda d'amore 
Per consolare almeno duelli che tengono ancora oggi 
un cantante per unveroe romantico e naturalmente 
sorridono di questo personaggio che sfugge le tentazio- 
ni dopo averle stuzzicate, e, fuggendo, canta al sole, 
alle stelle, ai boschi, ai fiumi il cordoglio del suo 
animo innamorato e della sua non intrepida natura 
la è un'altra storia... Tornando al film di 
Brignone vi dirò che, pur non valendo il precedente 
sai più rigoroso quanto a racconto e regìa, non sa- 
rebbe del tutto trascurabile se non gli mancasse que 
l'accento. quel nerbo, quell'«umore» che infine giu- 
stificherebbero simili raccontini di sapore tra moretti 
no e fuciniano, con una provincia di manie 
rena e festosa e personaggi altrettanto ‘ammanierati 
(quel dottore senza clienti cui non par vero di met- 
tere a letto un uomo sano e trovargli tutte le malattie 
di questo mondo, quel farmacista un po' zotico che 
ritrova tutta la sua eloquenza per difendere il mina 
ciato bene coniugale, quella moglie che passa il tempo 
ad ascoltare il grammofono e a sognare la vita delle 
grandi città — e Rubi Dalma appare qui, fin da prin- 
cipio, troppo fine e gentilesea per la parte che le 
hanno affidata —) ma simpatici. 

Con tutto ciò, ripeto, Cantate con me no 
film da buttare interamente via. Com'è invece, La 
donna perduta, tolto da una nota operetta del maestro 
Pietri, o quell'Angelo del focolare che pure si adorna 
cieî nomi di Lucien Barroux, di Viviane Romance, 
di Betty Stockfield e di Roger Duchesne.. Basta 
tolta dli mezzo l'erbetta veniamo ora ai fiori. Non 
tutti, intendiamoci, sono fiori di serra, da mettere in 
bella mostra. C'è anche qualche fiorellino di campo. 
senza grazia né profumo. Ma tutti meritano di essere 


un ce- 


è un 


n | i 
visti con qualche interesse. E non vi so si 
ia » m'ha fatto il ritrovare in Piccolo 

ara singolarmente 


ad esempio. un Biancoli tutto nuovo € 
irrobustito rispetto al Biancoli che conos n 
questo film Biancoli s'è guadagnato i galloni di ac 
porale. Verrà presto, se egli continuerà a Dettere 
questa strada, anche il bastone di mi ssciallo. ri 
Ficcolo Alpino sta a dimostrare le doti e la personale 
del nostro giovine regista che era parso fino ad del 
un pallido epigone di certi registi di commedie selce 
tiere e di amarognole vicende mondane. Anci sia 
chio Palermi, con La peccatrice, Fei rd 
tentare strade nuove e a lui inconsuete. 2 BA Hr 
un racconto organico, pieno di intelligenti partico E, 
(quella scena di Cervi al ristorante. dea: z 
posta accanto al famoso « pezzo» laugthoniano di © °7 
avessi un milione») e di robuste qualità de: 


maestri cui Palermi s'è rifatto sc {rancesi 
ultimi: i Ca i Duvivier dei qu 

ha certo né la spregiudicatezza né la maestria 

Ma pur essendo intinto di legittimi scrupol 
La peccatrice ha un piglio e un vigore non 
comuni nel nostro cinema, E gli interpreti sone 
eccellenti, a incomine da Paola Barbara 
che fino ad ora non aveva mai affrontato parti 
di tanto impegno e sostanza e qui si rivela 
attrice di grandi mezzi, pér finire a De Sica 
(ottimo in una particina di timido e vanita 

giovanottello), Melnati e sopratutto Ce a 
cui perfetta composizione del personaggio è 
veramente la perla del film, È vedete con q 

ta grazia © intelligenza Camerini ha saputo 
far muovere l'Assia No: Ile prime scene 
di Una romantica avventura, che sarebbe stato 
un capolavoro se si fosse tutt tenuto all'al 
tez. dell'idillica e fiabesca atmosfera della 
prima parte, Mattòli, iofinc, ha m center 


poraneamente la firma a due film: Abbando 


no con Corinne Luchaire sono 
con l’inesauribile Macario 
Luchaire Mattòli abbi 


o un ritratto mc 


dendo quale vero 
lo sacrificata, Certo è 


maschera 


grazia di 
mantici e avventurosi tc 
io dalla navigazie 


naviga 


e alta se Mattòli non 1 


Abbandone 


teria assai più nobile 


ivesse appena sfior 


n un drammone m c e alquanto 
romanzesco, in cuî, a flanco delle due prot 

toniste. figurano Pilotto.. Glori, Giorgia Ri 
gato (il Georges Rigaud di « Accordo finale 

Valente, Ruffini, Lia Orlandini e Nerio Ber 
nardi che, come al solito. si pavoneggia nei be 
vestiti e ascolta compiaciuta ua bella voce 


Mattòli. già ava sul mare con Ab- 


ha voluto restarci con Il pirata sono 
) ridente. per 


bandono, 


ia, quello tutto fosco, questo tut 
virtù di Macario che sta al centro 
i e ja dirige con la sua indub. 


Jell'azione 


ln concerta 


bia genialità comica, Io questa volta mi sono 
molto meno divertito delle altre e non tanto 
c Macario ‘sempre spassoso ed 
per. colpa 
espres quanto di Mattòli che a questa sua 
grossa c sbrigativa caricatura de nanzi buc 
canieri o salgar non ha saputo. dare que 
rdente. quella levità, quel sapor comico ‘di 
parodia insieme e d letto) che a mio parere 
avrebbero svoltito e alleggerito il tonc 
film. Anche un artista coms Macario non basta 
per alimentare un simile « pasticcio » e 
convenire che dietro di lui c'è n 
luto. In tanta penuria. resta notevole 


sequenza del coro di 
gioia, ho visto apparire e 


scena di mare 


dove io. con somma re 
= volto congestionato del diletto Gar 


sparite ii ro arovate di sapore guarinesco. Il 
Fimanente, torno a dire, non vale.la.spesa della 
candela 


n discorso a 


Fortuna di Neufeld merita. 4 
parte. Che faremo un'altra volta 
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ACCAMPAMENTI DI NOSTRE TRUPPE TRA I PRATI E GLI ABETI IN VALLE STURA. 


MOMENTI DELLA 
VALLE ALPINA 


espe e chiara la valle che porta al 

Colle della Maddalena. Essa respi- 

V ra ampiamente l'aria dei monti lim- 

pidi e freschi, e ascolta il bel sole 
aturante di giugno. 

I contadini che lavorano lungo le rive 
alberate della cerula Stura sono pochi, an: 
ziani e donne, e paiono sospesi à pareti 
erbose o sommersi tra la crescente marea 
vegetale. 

Soltanto il mobile rombo di qualche au- 
tocarro e il pesticciare uguale di qualche 
salmeria, recanti viveri, munizioni e robe 
alle truppe disseminate sugli eccelsi dorsali 
del confine alpino, rompono la quiete degli 
assolati pendii e: dei valloni ricolmi di 
ombre. 

Quiete che le montagne intorno grandi e 
dentellate, qua sparse di polveri azzurre, 
tinte là di nerissimi inchiostri, e le vette 
cariche di neve, e i boschi densi di fron- 
zuti castagni selvatici, fanno vasta e so- 
lenne, 

Soldati con l'arma al piede davanti a ope- 
re belliche di difesa, davanti a ponti e a 
lvoghi della strada minati; fanti a torso 
nudo che si lavano al fiume, tende mime- 
izzate tra pinete e radure, infrascate po- 
stazioni di artiglieria, non tolgono alla val- 
le il suo aspetto di pacifico recesso stac- 
cato dal resto del mondo, asilo gradito ai 
militari delle seconde linee, Anzi;- nel--con- 


trasto e in quel mescolarsi di elementi 
georgici e guerrieri, prende rilievo e so- 
stanza l’ingenua poesia della calma terra, 
così carnalmente materna nel delicato mo- 
mento della gestazione. 

È l'epoca dei bachi da seta: e i netti fi- 
lari dei gelsi spiccano bruni tra i distesi vi- 
gneti, che in piano e a mezza costa bril- 
lano come inargentati. 

Entro cornici di precisione geometrica le 
compatte spighe del grano lievemente nella 
continua brescia alpestre oscillano con sot- 
tili crepitii metallici, 

Ai teneri prati s’alternano campi di gran- 
turco dalle foglie taglienti e d'un verde in- 
tenso; mentre ovunque rossi e allegri, tra 
cielo e verdura, papaveri e ciliege ridono 
come sode bocche di ragazze valligiane. 

Poggiate agli alberi scintillano le falci 
attese dall’erba umida e turgida, costel- 
lata di bianche margherite © di ranuncoli 
gialli. 

Prima che le culture e le arti dell’uomo 
cedano alla sterile ribellante natura delle 
rocce: schistose, compaiono, ai margini del 
laghetto della Maddalena, cespi solitari di 
montane viole del pensiero e di candidi 
anemoni.. Essi annunziano prossimi gli alti 
campi sterminati del‘rododendro, che osten- 
ta orgoglioso il suo bel colore rosacorallo 
tanto al sole cadente delle altitudini che 
al grigiore delle nebbie e dei nudi sassi. 


LA STRADA DELLA VALLE STURi 
LE MAGNIFICHE ABETAIE DELLA 


Ma ja pace della valle è minata d'im- 
provviso da un ordine notturno di batta- 
glia. Approntarsi immediatamente ad at 
taccare tutte le posizioni francesi. Il bre- 
ve idillio, contemplato il giorno innanzi 
è rotto da un repentino assalto alla mon- 
tagna, intrapreso da tutte le potenze del 
la guerra moderna, L'unica strada che sa- 
le al Passo della Maddalena è subito in- 
vasa, divorata da uomini, quadrupedi, 
automezzi, Infonde un gran senso di sol- 
lievo e di liberazione il recente raccordo 
viabile che corre dall'altra sponda della 
Stura, per circa trenta chilometri, e ser- 
ve mirabilmente al defluire delle inter- 
minabili colonne. 

Per la paurosa ma desiderata ora del- 
l'attacco bisogna far trovare davanti alla 
formidabile barriera alpina, nel settore 
del mio Corpo d’Armata, le sette divi- 
sioni destinate all'offensiva temeraria 
Temeraria perché qui da anni tutto è 
predisposto alla sola difensiva: mine. 
fossi anticarro, opere per fuochi di sbar- 
ramento dissimulate dietro rustiche 
casette invitanti alla villeggiatura. Dal- 
la parte avversaria la terribilità e la 
profondità delle catene montane più im- 
pervie del mondo; i forti sistemati con 
rieche cure ventennali, vero compendio 
dell'odio, dell'ingegno e dell'oro gallico 
volti contro di noi; incavernati cannoni, 
© mitragliatrici ficcate entro nidi d’aqui- 
la dominanti valli e mulattiere, gridano 
impossibile e vano qualunque tentativo 
di attacco, qualsiasi sforzo di aprire un 
varco. Ma l'ordine è dato, L'ora è indi- 
cata, I reparti di testa delle sette divi- 
sioni di fanti e di alpini sono già sulle 


\A_CHE CONDUCE VERSO IL CONFINE. - Sotto: 
STURA CHE SI LEVANO SOPRA PIETRAPORZIO. 


linee tenute dalle truppe confinarie, già 
impegnano la lotta immane, già pren- 
dono posizioni guernitissime, 

La valle è gremita di marcianti colon- 
ne che dal piano salgono a duemila, a 
tremila metri, che si spandono lungo i 
sentieri dei boschi, si perdono entro im: 
mensi cumuli di nebbie vaganti tra nevi 
e rocce. Artiglierie che cercano affan- 
nosamente le più audaci postazioni avan- 
zate, autocarri carichi di soldati, di ma 
teriali, di munizioni, grosse autoambu- 
lanze, salmerie, e ancora fanti e alpini 
che allungano il collo sudante sotto le 
cinghie degli zaini; genieri che tirano 
fili, aggiustano e piantano telefoni, al- 
largano svolte. Le colonne si addensano 
verso Bersezio, verso l'Argentera, dove 
arrivano cannonate micidiali. Per for- 
tuna anche il loro tiro è cieco, perché 
il cielo si è fatto nero. Le colonne pos- 
sono infittirsi, serrarsi quasi compatte 
sotto i passi più elevati, donde poi si 
sganciano e sfilano intervallate e sottili, 
ombre aguzze e saltellanti nel lanoso 
nebbione. 

In basso la pioggia cala uguale come 
la trama d'un velo. Più in alto si fa 
nevischio mulinante. La temperatura, 
ieri di tepida primavera, scende sotto 
zero nella notte, Sulle cime, nei vallo- 
ni dirupati, sui più alti boschi nevi 
la neve è cacciata obliquamente, polve- 
rizzata in tante minute punte d’ago da 
una ventante bufera che fischia e ulula 
disperata, senza soste, senza misericor- 
dia. La tormenta imbocca la valle, squas- 
sa gli alberi, umilia i campi di grano, 
penetra sottile nelle ossa, accieca le fan- 
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UN SUGGESTIVO MOMENTO DELLA VITA DELLE NOSTRE TRUPPE ACCAMPATE IN VALLE 
STURA: SÌ CELEBRA LA MESSA AL CAMPO TRA IL RACCOGLIMENTO DEI SOLDATI 


terie che avanzano pazientissime nell'in- 
fernale ostilità degli elementi. Tutti in- 
socciolanti, pesanti uomini be- 
ichi sono più gonfi. I ca- 
lucidi di acqua fumano 

nsimano 

La verde e chiara valle di leri sè 
trasformata in una conca di belletta gialla. 
stra. Il fondo stradale è un greto di tor- 
rente; torrente di fango. Accanto gli serpeg- 
gia lutulento e impetuoso il corso della Stu- 
ra. I margini della strada sbocconcellati ce- 
dono qua e là, e ferrigni trattori, grossi 
autocarri s'inclinano sull'abisso. carrette si 
rovesci muli precipitano coi carichi al- 
l'aria. L'aspetto del paesaggio è fosco, è si- 
nistro. Scendono barelle e autoambulanze 
e si cercano un passaggio pietoso fra quei 
mostri. Il nemico centra diversi colpi in 
pieno anche sulla strada. Il sangue degli 
uomini, morti © feriti, il sangue dei muli 
uccisi si mischia per pochi attimi alla mota, 
riga alcuni ciuffi d'erba abbattuta e calpe- 
stata. Per settanta chilometri è una proces- 
sione di ferro, di armi, di armati che bron- 
tola e ribolle, schiuma e fuma. I boschi in- 
torno sono come chiusi in un velario di 
pianto. Da quella grande fatica umana una 
dura e,pronta carità si sprigiona e regna. 
Tutti si aiutano, tutti si danno una mano 
negl'ingorghi, negl'intasamenti, negl’inciden- 
ti. Il soccorso è schietto, anche se dato con 
ruvidi gesti, e con le bocche serrate e mu- 
golanti nello sforzo di camminare, nell'an- 
sia di portar su l'immensa congerie dei ma- 
teriali che la battaglia divampante esige, 
divora e inghiotte. 

Alla valle, dopo i quattro giorni dei ful- 
minei sanguinosi assalti, dopo le durissime 
conquiste di passi. di forti, e di paesi, ri 
tornano i suoi colori: proprio come all'al- 
pino della canzone. Essa va rapidamente 
decongestionandosi. Riacquista d'incanto il 
suo aspetto placido e ridente. 


E il sole che ritorna la rallegra e la riu 
nima: rifà pittoreschi gli attendamenti nei 
boschi; rialza l'erbe e | grani chinati; i ca- 
stagni e | pini lustrano come ripuliti e rin- 
verditi; la Stura si schiarisce e candidi 
mente schiumeggiando saltella verso Cuneo, 
mentre la strada alleggerita e rasserenata 
risale al Passo della Maddalena, scende a 
Larche, e invita a Barcellonette 

I soldati sono stanchi ma contenti; si 
asciugano, coi loro panni all'aria, riposano 
e godono il sole come ramarri. Lente muto» 
ambulanze scivolano ancora giù verso 1 
paesi del piano, sgombrando feriti e conge- 
lati. Anche i morti discendono dalle alte 
zone dell'armistizio, e vengono composti în 
piccoli cimiteri improvvisati entro le linee 
del vecchio confine 

Un reparto d'alpini, lasciando le posizio- 
ni più avanzate, hanno portato pietosamente 
con sé un compagno, un caporale caduto da 
valoroso alla loro testa. Il morto, steso su 
una barella, poggiata su quattro robuste 
spalle, precede ancora Ja colonna. Hanno 
sparso di fiori alpestri la cara spoglia, e 
ciascun alpino in segno di gentile omaggio, 
reca. dentro la canna del fucile un maz- 
zetto di rododendri scarlatti, colti sulla 
montagna che ha visto il loro coraggio e i 
loro sacrifici. Il reparto, a mezza voce, 
canta il suo inno familiare ed eroico 


Il quinto pezzo alle montagne 
che lo fiorisca di rose e fior. 
Iî sesto pezzo alla frontiera 
che si ricordi dei suoi alpin. 


Il canto passa e si perde lontanando nel- 
la valle con dolcezza e solennità religiosa. 

Il sole sopra le ferme cime azzurre, sul- 
le morbide trecce delle selve, lungo le ver- 
zicanti pendici, versa fontane d'oro, e co- 
manda alla vita di riprendere il suo ritmo 


e le sue opere. 
ARTURO MARPICATI 
(Foto A. Bandini - Buti) 


LA MUSICA SINFONICA A MILANO 


I CONCERTI POPOLARI 
PAIUTUNNO 
SITA SCALA 


tera novella: si sono tenuti i primi concerti sinfonici popolari d'autunno di quest'anno, 
alla Scala, e il pubblico è accorso in tale quantità da riempire la vasta platea, i quat- 

tro ordini di palchi e le due gallerie. Più d'una volta, anzi, e per esempio ai concerti 
diretti dal maestro Victor De Sabata, il pubblico, occupati anche i posti di palcosce- 

nico, dietro l'orchestra, ha dovuto restar fuori del sospirato recinto e tornarsene via deluso. 
Lieta novella, dunque; perché qualche dubbio, e fondato, sulla riuscita, specie nelle circo- 
stanze di tempo e di luogo presenti, si poteva avere. C'era chi diceva: troppo presto, il prin- 
cipio d'ottobre, per riaprire la Scala. Il pubblico scaligero, o quello che in massa si suole 
designare scaligero, se ne sta, la maggior parte, comodamente in campagna sino ad autunno 
inoltrato; il teatro, perciò, rimarrà ora mezzo vuoto e danaro se ne incasserà poco poco. 
C'era poi chi aggiungeva: credete davvero che l'orario notturno dei concerti non dissuaderà 
parecchi dall'avventurarsi nel buio delle strade? E la stagionaccia? E il timore di possibili 
allarmi per le incursioni aeree nemiche non lo mettete nel conto delle probabilità sfavorevo- 
li? Infine, qualcuno sentenziava: eppure si dovrebbe capirla, una buona volta per tutte, 
che a Milano la questione dei concerti sinfonici non importa gran che; tant'è sicuro che 


ARTURO BENEDETTI MICHELANGELI VICTOR DE SABATA 


di un ordinamento vero e proprio nel fine e nei mezzi, continuato, regolare, se ne parla e 
riparla da anni ed anni, ed è sempre allo stesso punto, allo stato cioè di vita precaria, sten- 
tata, e la sistemazione organica definitiva è di là da venire, senza che perciò nessuno se 
ne affligga troppo. 

Insomma, le solite contestazioni che abbiamo sentito ripetere a sazietà nel passato, dai 
soliti neghittosi o, peggio, dai profeti del malaugurio, per concludere essi (senza convin- 
cerci mai) che a Milano non si gusta troppo la musica istrumentale e vocale detta « pura », 
ossia da concerto, e che nei milanesi arde alta soltanto la fiamma (diremo impura? mai no) 
dell’opera lirica. 

L'esito lietissimo, artistico e finanziario, dei primi concerti popolari d'autunno di que- 
st'anno alla Scala, dimostra lampantemente che ogni sorta di bubbole, circa il limitato desi- 
derio di vita sinfonica a Milano, si scredita da sé, alla prova dei fatti. 


Il Teatro del Popolo di Milano, invitato dalla Soprintendenza della Scala ad assumere la 
organizzazione artistica e la gestione finanziaria di questa prima tornata autunnale s'è posto 
volonteroso all'opera ed ha assolto prontamente e puntualmente il compito affidatogli. 

Primo della serie, il concerto diretto dal maestro Victor De Sabata. e Teatro esaurito», 
avvertiva il cartello affisso sulle tabelle' esterne. Silenzio religioso, nella sala. Alla fine d'ogni 
pezzo del programma scrosci d'applausi, fragorosi, interminabili. 

Programma stupendo. Nella prima parte, la sinfonia Eroica di Beethoven: canto di glo- 
ria, di dolore, di ribellione e di fede e di speranza, magnanimo, sublime, Il maestro De 
Sabata illumina di luce intensa ogni punto della prodigiosa sinfonia. Chi ascolta è preso, 
scosso, vinto, nel più profondo dell'essere suo, 

La seconda parte del programma consiste di un Pezzo concertante, non ancora ese- 
guito a Milano, per due violini e viola «obbligati » e orchestra, di G. F. Ghedini, Il pez- 
zo, assai pregevole per concezione e fattura, procura al Ghedini e ai valenti « solisti», Mi- 
netti, Gorrieri e De Paolis, applausi cordiali. 

Al pezzo del Ghedini fanno séguito quattro numeri del vivace quadro orchestrale che il 
Kédali, schietto e geniale compositore vivente d'Ungheria, ha tratto dall'opera teatrale 
Hari Jénos; il soave «andante mesto > del Catalani, A sera, tolto dalla Wally, e la itruente 
cavalcata delle Walkirie di Wagner. 

Il pubblico entusiasmato si chiede, a programma ultimato: potremo risentirlo? quando? 
come? 

Pazienza, amici: si provvederà presto ad accontentarvi. 

Il secondo programma ha per esecutori il maestro Antonino Voto € il pianista Arturo 
Benedetti Michelangeli. Il Votto è largamente conosciuto e stimato' a Milano, dove ha di 
retto parecchio e bene, anche alla Scala. Il Benedetti Michelangeli, di ventun anni, vinci. 
tore d’importanti e contesi concorsi nazionali e internazionali, acclamato nelle maggiori 
sale di concerto nostre e straniere, può legittimamente considerarsi una nuova forza domi. 


natrice dell’arte pianistica italiana. Con la collaborazione dell'orche- 
stra scaligera, diretta dal Votto, il Benedetti Michelangeli eseguì jl 
Concerto in mi bemolle di Beethoven e la Danza macabra del Liszt (sul 
«Dies irae» della sequenza funebre liturgica); e l'esecuzione fu ac- 
colta dal pubblico con grida d'esultanza che tardarono ad acquietarsi. 
Veramente, il Benedetti Michelangeli merita l'alto posto che ha già sa- 
puto conquistare, e che manterrà, Siamone felici, tutti, per la nostra 
reputazione musicale nel mondo, Ma pure al Voto, che diresse ottima- 
mente il Notturno del Martucci, Triana dell'Albeniz e i Pini di Roma 
del Respighi, toccarono nutriti e prolungati applausi. 

Terzo concerto: direttore un giovanissimo, il maestro Alceo Galliera, 
di trent'anni appena, còlto e studioso. Ma come? qualcuno protestava, 
prima del concerto: ora si portano alla Scala gli esordienti? Perché no, 
si risponde...: quando ci siano esordienti d’ingegno e sapere sicuri, e jl 
Galliera s'è già dimostrato buon compositore ed ora insegna nel nostro 
Conservatorio, ben vengano anche alla Scala. Non sono tempi, i nostri, 
in cui si debba esitare circa i rimedi proficui per rimediare alla penu- 
ria di buoni direttori italiani, e incoraggiare in tutti i modi chi pro- 
mette è dovere stretto, preciso. 

Il pubblico, che bada unicamente al reale valore degli artisti quand'è 
chiamato a giudicare, s'è mostrato più che soddisfatto del Galliera e 
dell'interpretazione da lui data alla sinfonia Dal nuovo mondo del 
Dvorak, al poemetto del Soresina (un altro giovane compositore uscito 
dal nostro Conservatorio, dotato di fantasia fervida e di sentimento 
delicato) ai «notturni» del De Falla e allo squillante e baldanzoso poe- 
ma sinfonico di Riccardo Strauss, sul Don Giovanni del Lenau. 

Bisogna notare che al pieno successo del Galliera contribuì in misura 
non esigua il pianista Nino Rossi, eseguendo da pari suo, la parte del 
pianoforte nel pezzo del De Falla. Troppo breve e subordinata parte, 
nel concetto del pubblico, che chiese ed ottenne dal Rossi ch'egli ese- 
guisse uno scintillante studio del Pick-Mangiagalli. 

Ma dicevamo poco sopra: e il desiderio del pubblico di riudire il 
primo concerto del De Sabata? 

Eccolo soddisfatto. Si fa la ripetizione « popolarissima ». Teatro an- 
cora «esaurito». Entusiasmo riacceso, grida, battimani. Conclusioni 
si vuole e si ottiene il bis della cavalcata delle Walkirie. Qualcuno 
dei «sòliti» sopraccennati mormora: è uno scandalo; siamo in sede di 
musica «pura » e non di melodramma (ossia musica impura ecc.) Buo- 
na gente, datevi pace, che va bene anche così. 

Il quarto concerto della serie è diretto dal tedesco Karl Schuricht: 
maestro coi fiocchi. Ingegno, sapere, gusto finissimi, gesto sobrio e co- 
mando agevole della falange orchestrale. Programma sostanzioso, fin 
troppo: quarta sinfonia di Brahms, introduzione all'Egmont di Beet- 
hoven. Tema con variazioni» del Ciaicoski tolto dalla Suite în sol 
maggiore, Passacaglia di Riccardo Castagnone, nuova per Milano, 
ben ideata ed elaborata ed applaudita dal pubblico scaligero, e il pre- 
ludio dei Maestri cantori di Norimberga, di Wagner. 

Esecuzione mirabile. Riavremo presto a Milano lo Schuricht? In 
questo augurio fervidissimo si compendia la grande sodisfazione arti- 
stica da lui procurata. 

Quinto concerto: direttore il maestro Oliviero De Fabritiis, compar- 
tecipe il violinista Sirio Piovesan. Del De Fabritiis non c'è da dire 
di più di ciò che tutti sanno: cioè ch'egli è a fianco del direttore 
principale del Teatro Reale dell'Opera di Roma, Tullio Serafin, e che 
divide molto onorevolmente con lui la parte maggiore della concer- 
tazione e direzione degli spettacoli. Alla Scala il De Fabritiis non s'era 
ancora presentato quale direttore di concerti sinfonici: la presenta- 
zione è piaciuta al pubblico che gli ha dimostrato il suo gradimento 
applaudendolo caldamente e insistentemente. Giusto e caldo rilievo 
hanno avuto, mercé sua, l'introduzione al Franco cacciatore di Weber, 
il Capriccio spagnolo del Rimsky Korsakof, il Notturno di Mario 
Peragallo e l'introduzione all'opera Liolì di Giuseppe Mulè, nuovi per 
Milano, ed entrati subito nelle grazie del pubblico per la loro scorre- 
volezza melodica e piacevolezza istrumentale. 

Nel Piovesan si sono riscontrate qualità violinistiche fuori del co- 
mune. Innanzi tutto, spontaneità di sentimento, giustezza d’intonazione, 
suono morbido e pieno, musicalità genuina, bravura tecnica impecca- 
bile. Che cosa gli manca per porsi fra i principali concertisti del suo 
istrumento? La maturità degli anni (anch'egli, come il Benedetti Mi- 
chelangeli s'aggira intorno ai ventuno). Questa maturità verrà, In- 
tanto, egli sa commuovere con i suoni che cava dal suo istrumento 
(un «Messia» del celebre Santo Serafino). Il pubblico della Scala 
lo ha applaudito con trasporto nel Concerto in re di Beethoven ac- 
compagnato benissimo dall’orchestra diretta dal De Fabritiis ed ha 
chiesto ed ottenuto ch'egli eseguisse fuori programma, una Gavotta di 
Bach per violino solo. Riudremo presto, al Teatro del Popolo, il Pio- 
vesan, in una serata tenuta tutta da lui. 

Sesto ed ultimo concerto: direttore Victor De Sabata. Esito trionfale. 
Né poteva accadere diversamente. In programma il Terzo dei Concerti 
brandeburghesi di Bach, la Quinta sinfonia di Beethoven, tre. gar- 
bati e brevi pezzi per istrumenti ad arco è a percussione di Guido 
Guerrini, nuovi per Milano, lo spassosissimo scherzo dello Strawinsky 
sulla fiaba di Andersen, L'usignuolo, e per finire la sinfonia dei Vox 
spri siciliani, di Verdi. 

1 primi sei concerti popolari d'autunno, di quest'anno, alla Scala, 
hanno dunque avuto sorte felice, Soprattutto hanno giovato per tenere 
desta a Milano la passione dei concerti sinfonici. pur nelle speciali 
condizioni presenti di tempo e di luogo, che i più scarsi di fede con- 
Sideravano, prima che i concerti si dessero, poco propizie al loro buon 
esito, 

Ma i fatti avranno fatto ricredere, anche questa volta, costoro, spe- 
riamo. 

Milano è culla antica e 
que e da Milano non si cui risalgono,. fuor 
ale che sviluppan- 


edeschi, Haydn, Mo- 
da cui derivò la ricchezza meravi- 


Milano costituì nei primi anni dell'Italia risorta a nazione sovrana 
una delle prime orchestre da concerto, l'Orchestra della Scala, squi- 
sita per purezza di suono, per intonazione, calore, slancio d'espressione, 
pur che ci sia chi sappia guidarla con polso fermo e mente vigile, 

Con tradizioni tanto illustri; con una orchestra tanto eccellente si 
può dubitare che il pieno e lieto risultato di questi concerti sinfonici 
popolari ‘d'autunno non si debba rinnovare? 

Da dubitare non c'è. E ne avremo presto, prestissimo la prova, che 
farà piacere a tutti, in qualsiasi modo ciò avvenga, 

Intanto. si terrà la ripetizione anche dell'ultimo concerto del De 
Sabata; il quale, generoso d'animo quanto privilegiato d’intelletto, of 
frirà la preziosa opera sua in dono all'organizzazione di questa prima 
tornata di concerti popolari d'autunno ‘alla Scala (e gli chiediamo 
scusa se sveliamo, contro il suo volere, questo atto nobilissimo). Poi 


CARLO GATTI 


OsservaTORIO 


ULTIMA CAVALCATA DI TOM MIX. — Di Tom Mix, de- 
funto, di recente, un informatissimo settimanale cinemato- 
grafico pubblica l’eultima fotografia», da cui dareste al 
morto venticinque, trent'anni al massimo. Si tratta di quel 

giornale che vorrebbe negare a chi è stato in America il diritto 

di farlo sapere in Italia, Tuttavia, siccome ad Hollywood noi ci 

siamo stati davvero, così ci rincresce di dovervi dire che il povero 

Tom Mix non aveva venticinque anni, ma almeno quaranta di più 

Sarà consentita, in proposito, un'altra osservazione. Tutti questi 
cavalieri del West nobilitati dallo schermo erano, sino a ieri, degli 
uomini maturi. William Hart — il primo in ordine di tempo, e 
forse d'importanza — cominciò a girare a quarant'anni; a trentotto 
Mix; a trentacinque Buck Jones; Ken Maynard era già brizzolato 
quando lasciò il rodeo delle fiere di Los Angeles pel campo foto- 
; Hoot Gibson già canuto (ricordo il vivido nitore dei denti, 
nell’allegra faccia tondeggiante, insieme a quello dei capelli) allor- 
ché passò ai Western; ma con sì giovine slancio, che la giovanissima 
Sally Eilers lo volle per terzo, o quarto, marito! Da che si può ve- 
derè come questi anziani galoppatori non sapessero prendere al 
laccio soltanto le puledrelle restie, 

E il nostro Tom? Sia detto con pace dell'anima sua: ma alle 
donne preferiva, e di gran lunga, le bottiglie. Era un vero cow-boy, 
lui, rimasto tale anche nella fama e nella ricchezza, Un cavallo, un 
laccio, un cinturone, un cappellone: era ancora tutto quanto gli 
bastava, nel ranch sconfinato che possedeva oltre Malibu, e in cui 
c'invitò una memorabile sera d'agosto, alla luce di quaranta fiac- 
cole rosse, alta la luna nel cielo (una luna da danze Sioux, da 
avventure alla Cooper, da racconto alla Chateaubriand!) ardendo 
sotto ogni torcia un fuoco di girarrosti, sfumando insieme agli ar- 
rosti un dolce blue di chitarristi. Scena incantevole, in verità, che 
il velluto della notte californiana vestiva di un edenico azzurro, 
e che volontieri tenteremmo di rievocarvi, se quel tale giornale di 
cui sopra non ce ne avesse fatto formale proibizione. Mi limiterò 
a ricordare, per mia particolare affettuosa memoria, l'ombra di 
Nedo Nadi accanto alla mia, là nel banchetto-bivacco su cui pio- 
vevano, oltre ai raggi stellari, e ai canti di nostalgia, fragranze 
commiste di lauro, di canfora, dell'albero del pepe, del whisky di 
contrabbando: un whisky stappato sotto gli occhi di due poliziotti 
confidenziali. Oh, lo stupore del mio caro Nedo, in quella tregenda! 
E quanto bevevano, d'intorno a noi, le gracili dive vestite di niente; 
le Giannette, le Lorette, le Caterine dalle spalle angelicali, dai pal- 
lori esanimi, dagli occhi rapiti in Dio! ; 

Il solo che non assaggiasse goccia era il padrone di casa. Il mo- 
tivo, non tardammo a conoscerlo, Tom Mix aveva bevuto tutta la 
giornata, ed era già in cimberli. Whisky in corpo non ne reggeva 
più: e perciò ci riceveva a cavallo, senza lasciare gli arcioni né 
proferire una sillaba. Così vuole, appunto, lo stile, la dignità del- 
l’ubbriacatura cow-boy, Non si parla, in quello desio: pre oa o 

è e non si scende da cavallo per non precipitarne, come quel 

Lire dell'Ariosto. Fieramente fedele a questo modo integrale 

di non perdere le staffe, il mutolo anfitrione si limitava a scari- 

care la sua rivoltella, in segno di esultanza, ad ogni arrivo di 

ospite, e a compiere una caracollata d'onore intorno alle quattro 

vole imbandite. Di questi giri, per quanto durò la festa, Tum Mix 

ne fece almeno un migliaio, sempre a colpi di pistola, disegnandoe 

tratto: tratto la sua sagoma violenta fra il rosseggiare delle faci © 
l'albore della luna. Un momento, in uno spasimo del cavaliere @ 
una sgroppata della cavalcatura, intravvidi ch'era vecchio. gra 
goccia di tintura era colata dai capelli, e infilandosi per una zu 
era venuta a confondersi col sudaticcio dello siorzo gialla Devi 
Chiesi quanti anni avesse. Quasi sessanta, — mi fu na ieri 
fi a pe Se deo, rie Hoc 
sono almeno del ’76. — li , 

Sa girarrosto, stretto alla sua sposina d'allora gitera Roby 

Keeler: e insieme ridevano, un po' svaniti; insieme bevevano da 

uno stesso bicchierone. — ..Con la differenza — contin Da 

di razza, al reggimento faceva da viv 
matore — che Al, ebreo di patenti piper 
diere; e invece Tom Mix ha combattuto davvero. Sapete? Na dele 
tanta injureds in corpo. Però non ne sente neppure una. 

la cartolina... — 

Sia Copa Tom Mix: uno scheletro at- 

ite riportate in pace e in 3 È è 
Cenio da settanta freccie, ciascuna con li = rd 
spiegazione. Mi fece sorridere, quella notte. Ora ci miperoo Sia 
mosso. Ora che il vecchio boy è partito per I’ ee mi bevuta 
quella da cui non si ritoma: e certo ‘Piro di restare a cavallo 
di nettare, il buon Dio gli accorda Len ae 0 UNE 
— un bel cavallino tolto dalle scuderie celesti & O 2/26 00 cogli 
chele — e di festeggiare a pistolett6: fore le anime in arrivo 
angeli chitarristi e con l'armonia delle sfere, 


al ranch dell'eternità. 


Il SOLITO BUCATO. — Ogni tre mesi almeno, è giusto che 8° 
che noi si badi al nostro bucato epistolare; e che cioè «i Fimpor i 
£ quei lettori che ci vanno scrivendo, di buona 0 di mi o In 
Lial'sulle varie cose da noi trattate. Scartiamo, allora, tocitt.. 
Dente, gli anonimi, ringraziando in massa i laudatori ed Uno pa 
noci: & Fingraziamo anche quell'« assiduo romagnolo», il qUrS 
1a finezza di rammentarsi che la prima proposta di cavare bi nta 

Piccolo mondo antico è partita, circostanziatame! ate 
fn se, E non solo da Piccolo mondo antico, Da ia he dan, 
Pio Pianelli, da Marco Visconti, da Confeioni dun gisone 
dalla Baraonda, perché lo schermo i ebbe ad ino” 
rare Fas cade immaginazioni e A Saliatore Br (O 

i i rit commi bo n 
a per i tt td, pe 

imenti tti-Valvassura; colei. diga 
dimenticata: Teresa Boe assura; colei che, dl 

fa mi È Filodrammatici pri 3 Gra 
maia milanese dei ma e di varia fortuna, ma, nella 100 
insuperabile. A Giorgio L. (Milano) nor, posso n 
sposta definitiva. i ha o valli mico Maddalena 
in riva al mare, dipinti s 

Mediolanum, e mi dom noe Da 
cre ci Cs ara i posteri faranno in 

Ù î ; l'ardua sentenza; 
tafisica »! Ai posteri 


li ospiti, illustrante appunto le 


tempo a sentire Maddalena: com'è del resto da augurarsi, date le straordinarie qualità dinami- 
che e imitative di questo attore. Al collega Gino Cornali e ad altri due amici bergamaschi 
è invece dovuta una limpida precisazione: è verissimo (e duole all'osservatore, allora as- 
sente dall'Italia, di non averlo saputo) che di Antonio Locatelli, l'eroico aviatore-scrittove, 
furono raccolte tempo fa le migliori pagine, nonché gli inerenti disegni, per cura dell’Isti- 
tuto Nazionale d'Arti Grafiche, provvedendovi amici e ammiratori, primo dei quali il conte 
Giacomo Suardo; e a buon diritto Franco Natali, ricordandomi questa commemorazione 
della Triplice Medaglia d'Oro, mi segnala fra le prose più elette del grande estinto, quella 
Serenata d'usignuoli che l'Istituto ha ristampato con sì bella dovizia di colori e che non si 
può rileggere senza partecipare al suo vasto brivido primaverile! Categoricamente devo 
pure rispondere a P. P. (Milano) il quale è del parere che la memoria di Marco Praga «non 
valesse poi la recriminazione mossa alle critiche di Alberto Savinio». Errore, eccellentis- 
simo P. P. (le due iniziali non vorranno dire, immagino, «per procura »...); quella nostra 
rampogna non fu rivolta al critico di Marco Praga, autore ch'ebbe pure i suoi meriti, ma 
da cui sarebbe ancora lecito dissentire, bensì all'ingiuriatore.di Milano e dei Milanesi, ai 
quali è dovuto in ogni caso, ma soprattutto da parte di forestieri, la massima reverenza. 
Ad Augusto St, (Faenza) riconosco che la sua doglianza contro «l'invasione dei libri gialli, 
la stupidità di chi li legge e la colpa di chi li stampa » merita d'essere considerata, se non 
proprio sottoscritta a bruciapelo: considerazioni che non mancheremo di fare, al primo 
memorabile caso di «ragazzo fuggito di casa con un libro di Van Dine in una tasca», e 
magari «con una rivoltella carica nell'altra». Mi compiaccio con A. N. (Spezia) che segue 
i bei riassunti referendari di Mario Corsi nella Gazzetta del Popolo, e la sua proposta circa 
le stimabili commedie di Antonelli, Chiarelli, Cavacchioli, San Secondo, eccetera, che occor- 
rerebbe resuscitare dal silenzio: ma al letture fedele, quanto all'amico Corsi, faccio notare 
che Rosso di San Secondo ha scritto di meglio di Una cosa di carne e di Tra vestiti che 
ballano (La bella addormentata, per esempio); e così Cavacchioli del Cammello, Forzano 
delle due commedie citate. Certo ch'è tempo di riscuoterla dal sonno, quella Bella addor- 
mentata: e che Ìn sua compagnia il nostro pubblico torni a riconoscere l'Orione di Morselli, 
Il Gladiatore morente di Rocca, la Ginevra degli Almieri di Forzano, Ja Maschera di Bruto 
e fors'anche Il mantellaccio o la Gorgona di Sem Benelli! 

Una pausa. E veniamo al lettori innocenti. Per esempio a questo B, M, (Milano) il quale 
si domanda e mi domanda «se | leoni dei Giardini Pubblic! soffriranno dell'oscuramento » 
(l'unico leone che oggi abbia ragione di dolersi è quello dello stemma britannico!); o a 
quel Piero S, (Verona) che riferendosi a uno dei soliti, brillanti paradossi di Frattini, vuol 
sapere se sia proprio vero che «una volta gli attori recitavano vere commedie fingendo di 
mangiare polli finti; oggi mangiano polli veri recitando commedie di cartapesta ». Nella 
Lunga notte di Natale del Wilder avrete visto, mio caro Pierino, che ormai in scena non 
si mangiano più né cibi finti né cibi veri; ma che agli attori basta l'atto, basta la mossa 
di portarli alla bocca! $ un'economia oltre che un progresso: e spero che l'apprezzerete. 
to poi fra le ingenue quest'altra domanda di Plinius (Como): « Vi pare opportuno che 
nel necrologio d'un sarto romano, da parte d'un nostro grande giornale, fosse detto che 
Douglas Fairbanks veniva apposta in Italia per servirsi da lui? L'Italia non ha dunque ‘al- 
tro di meglio da offrire ai divi dello schermo americano? +, Eh, via! tutto sommato, il 
«grande giornale» non avrebbe dato che una patente di tanghero al povero Douglas: il 

quale effettivamente non tornava a Roma, ogni unno, 
pei Sette Colli o la via Appia, per l'Arco di Tito o il 
Colosseo, ma pel panciotti a doppio petto di Cara- 
ceni! Comunque, il mio lettore comasco è pignolo, 
ed eccolo scoprire, in un numero successivo dello stes. 
so quotidiano, due punti grammaticali oscuri, su cui 
richicma | nostri lumi: «... Fu la seconda volta che un 
delitto insanguinasse la storia del Giappone... »; « La 
più sublime delle cinque Case sublimi... ». Ora noi; 
non essendo pignoli, al pari di Plinius, ci riflutiamo 
Tintervenire: tanto più che lo scrittore presunto în 
fallo, « Micromegas », nello stesso articolo in cui j due 
passi sono contenuti, sì lamenta' d'un « errore di copia » 
sfuggitogli in un articolo precedente. Può dunque dar- 
ai che l'errata-corrige arrivi, questa volta in doppio, 
nel sub articolo futuro: e in ogni caso, non saremo 
noi così pedanti da allarmatci per così poco, ricor 
dandoci che fu soltanto Alfredo Panzini, in un con- 
gresso d'autori, a raccomandare la grammatica; ma 
che tutti scoppiarono in una risata, avendo creduto 


che scherzasse. 
MARCO RAMPERTI 


IL POPOLARE ATTORE CINEMATOGRAFICO AME. 
RICANO TOM MIX RIMASTO RECENTEMENTE VIT- 
TIMA DI UN GRAVE INCIDENTE AUTOMOBILISTICO. 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


Ricci saNTO 
E RE AL "NUOVO, 


Î-9 si settimana di Ricci. S'è presentato col Piccolo Santo ed è piaciuto. Ha dato la novità 
di Viola e ha trionfato. È evidente che il pubblico milanese va matto per lul Lo 
adora più per i difetti che per le qualità, dov'è l'attributo del vero amore. Gli ha per 
donato perfino di essersi staccato dalla Adani spezzando una delle più felici formazioni 

della nostra scena di prosa. Che più? Credo che Ricci potrebbe imporre qualunque achitrio 
recitativo, potrebbe riempire di vento quella sua voce molle come la schiena d'un gatto sotto 
la carezza. Egli avrebbe partita vinta sempre. L'altra sera è venuto giù Îl teatro. alla fino 
della scena piangina che conclude il terzo atto di Re Tabor. La scena è stata scritta da 
Viola in un momento di abbandono patetico che mal s'accorda con l'aspra, orgogliosa, quasi 
disumana natura del suo protagonista. Piovendo sul bagnato Ricci si è prodotto dn una Unca! 
ziante serie di spezzonamenti gutturali che hanno avuto. una irresistibile presa sul pubblico. 
Mi son consolato pensando al Talmud là dove dice che il mondo meritava di esta cecsto 
non fosse che per un solo giusto. Nel caso presente il giusto sarebbe il famoso uomo nero, 
il cavalier Malanni, già presentato ai lettori di queste cronache, Egli ha commentato le 
ovazioni della sala con una sentenza di Seneca: è Nullum magnum ingenium. sine mbeuie 
dementiae fuit». Si riferiva a Ricci o a Viola? Non so. Forse a entrambi, Comunque alla 
fine dell'atto lo vidi levarsi dalla sua poltrona con un viso da Vecchio Testamento e lasciare 
il teatro, Egli ha così perso il meglio dell'opera di Viola che è adunato proprio al quarte 
atto. Si deduce da questa fuga che il subcosciente dell’uomo nero evita le occasioni per 
non incrinare un pessimismo in cui il cavaliere d’abisso trova croce e delizia, 

Eppure tra i due, tra Don Fiorenzo e Tabor, il meglio riuscito come disegno a Ricci è il 
secondo, per l'identità tra l'enfasi dell'attore e quella del protagonista, uno dei meno felici 
di Viola. Ha nociuto all'interpretazione del Piccolo Santo l'assenza di quella suggestita 
complessa interiorità ché può spiegare il dramma segreto di Don Fiorenzo. Con quest'opera 
Bracco precorre il teatro dell’inespresso e Freud. Rilevò magistralmente Tonelli in un saggio 
non dimenticato che il dramma esterno del Piccolo Santo «contiene nel suo seno un aio 
dramma ben più profondo e tragico, tutto intimo nell'animo di Don Fiorenzo, che è d'uopo 
indovinare, scoprire, chiarire col sussidio dei segni significativi », cui accenna Bracco nella 
nota introduttiva all'opera. Si tratta dunque di ricostruire la vera storia dell'anima di Dua 
Fiorenzo, e il critico vi si accinge con acume sorprendente, esplorando la materia tragica 
non nei fatti visibili, ma nel baluginare dei: sentimenti inconfessati, nel contraddirsi delle 
parole negli atti, nel precipitare dei fermenti oscuri della catastrofe nella coscienza del 
prete, dove seguita a struggersi, come foglia morta nell'acqua di uno stagno, la voglia di 
un tremendo amore esacerbato dalla rinunzia, Il gesto. fatale di Barbarello interpreta il 
bisogno di strage di Don Fiorenzo, rivelando in tutta la sua estensione l'usura di un'anima 
attossicata dalla gelosia, non più illuminata dal mistico ardore. Lo scemo non uccide per 
sé ma per l'uomo di cui ha abbracciato lo strazio. La fulgurazione che il suo atto irreparabile 
determina nella coscienza di Don Fiorenzo è ima delle scoperte psicologiche più geniali 
dell'arte di Bracco così sottile e tormentata nell'analisi dei sentimenti. Essa col Piccolo Santa 
arriva al suo vertice donando il teatro italiano moderno d'uno dei suoi caratteri. più com. 
plessi e suggestivi. Il fascino di questa tragedia non è tutto traducibile nelle parole. C'è in 
essa qualche cosa che va oltre l'evidenza, qualche cosa come una musica d'acqua nel retto 
di una prigione, come un tremore di ali nella tenebra, come uno sbattere d'imposte in ny 
casa abbandonata. Ha fatto Ricci sentire tutto questo nella sua interpretazione del prete 
di Bracco? Non mi pare. Il suo Don Fiorenzo appare concluso nelle reazioni esteriori renza 
sottintendere in ogni momento quella misteriosa inquietudine, dal cui travaglio il personaggio 
deriva la sua altissima distinzione. Non sono mancate a Ricci le zampate leonine specialmente 
nelle ultime scene, Però in complesso la sua interpretazione, intelligente sempre. è apparsa 
sprovvista di quel senso arcano che fa del Piccolo Santo una figura inafferrabile, più sug. 
gerita che detta, più occultata che espressa. Una figura dominata da un tremendo stupore, 


BNANSCENA DEL Ill ATTO DEL «RE TABOR», NUOVA COMMEDIA DI C. G. VIOLA CHE HA AVUTO 
BUON ESITO AL TEATRO NUOVO DI MILANO. DA SINISTRA: LA BRIGNONE, DI LUCA ‘NIGRI, 


Sarei curioso di sapere la ragione per cui Viola ha dato al suo 
nuovo protagonista il nome del monte sacro alla trasfigurazione di 
Gesù oppur quello del villaggio ussita, bastione del protestantesimo 
durante la Guerra dei Trent'anni. Probabilmente l’amico nostro ha 
pescato quel nome in un elenco telefonico, tuttavia io non ho 
potuto non pensare agli «orfani » della celebre comunità ussita nei 
momenti in cui il re di Viola per giustificare la sua smania di ricu- 
perare il trono perduto in seguito ad una guerra sfortunata, invo- 
cava il bene del popolo a fondamento di essa, dimentico ahimè dél- 
l’acuto detto di Orazio: « Quidquid delirant reges plectuntur Achi- 
vi». Qualche tempo fa ci aveva Gino Rocca presentato con fre- 
schissima ispirazione un re avido di annientarsi come maestà reale 
per assurgere a valore di mito nel cuore e nella fantasia dei suoi 
soggetti. Il re di Viola è esattamente il contrario, Non so se prima 
di iniziare i suoi sermoni su la guerra e su la pace, sul diritto del 
re e sul dovere del suddito, sull’ingiustizia della sorte e sulla neces- 
sità di dominarla, abbia il protagonista di Viola letto Il Principe per 
farsi come suol dirsi un clima. Non credo, Comunque dopo questo 
saggio di eloquenza politica sceneggiata è aperta Ja strada alla ri- 
duzione teatrale del capolavoro di Machiavelli, e anche perché no? 
del De Monarchia. Qui non c'è infatti altro che una serie di con- 
setti sparati a bruciapelo nel vano tentativo di costruire su di essi 
una grande figura. Tentativo vano perché il re Tabor non avendo 
antagonisti da rintuzzare (non si può ritenere tale Demetrio, il suo 
primogenito che ha rinunziato a succedergli al trono per darsi al- 
l'allevamento del bestiame nel Texas) non ha modo di sollevarsi 
Su se medesimo, di prender quota. Egli parla, agisce in nome di 
mere astrazioni, di comodi sottintesi, di lapalissiane verità, Per tre 
interi atti non sappiamo che cosa si proponga, dove voglia arrivare, 
quale bersaglio intenda colpire. Gli muore il figlio Mladi, su cui era 
venuta a cadere la successione al trono, ed ecco il “supermonarca 
di Viola sciogliersi in lacrime come se lui solo inventasse il dolore 
di perdere il figliolo in combattimento. è un momento, subito si ri- 
prende, ma il suo abbandono ha significato una irreparabile intru- 
sione di elementi patetici nella formazione, solo apparentemente ri: 
gorosa, del protagonista. A codesto punto egli fa tutt'uno con la 
moglie, una regina vista sotto un aspetto piccolo-borghese, lacri- 
mosa all'eccesso, vagamente umanitaria, priva di mordente, L'ulti- 
mo atto come già si disse, è il migliore della commedia, Il figlio 
georgico-pacifista è richiamato dal re al suo alto destino. Lasci le 
praterie del Texas per pascolare nel regno riconquistato un gregge a 
due zampe che non può esser lasciato in libertà senza cadere nelle 
mani dei mestatori. Per un po' Demetrio resiste, ma noi tutti sap- 
Diamo che finirà col cedere. Il padre ha fatto la guerra. Starà a De- 
metrio di costruire la pace per il bene del popolo. Pace naturalmen- 
te armata. A tramutare tutti i cannoni in aratri si correrebbe il ri- 
schio di farsi mangiare dai lupi che girano attorno ai bivacchi di 
frontiera. In quest’ultima scena il recitativo politico prende spicco 
e si risolve in contrasto drammatico. Gli accenni al tempo presente 
sono pieni di una nobile malinconia, di un'accorata accettazione del 
male di cui soffre il mondo. Male antico quanto l’uomo, quanto la 
sua illusione di libertà e di pace perpetua. La Storia con la sua al- 
talena di acquisti e di perdite non gli ha insegnato nulla. L'illusione 
è rimasta intatta, 

Ricci nella parte di Re Tabor si mosse a suo agio, offrendo alla 
magniloquenza del personaggio una marzialità di voce e di gesto 
scanditi al ritmo segreto delle panoplie appese alle quinte. Mai co- 
me in questo ruolo egli mi è parso guardarsi da una finestra invi- 
sibile aperta nella propria statua di carne, Ricci vestito da re con 
tutte quelle medaglie e quegli ori addosso si ‘ammirava, si trovava 
invidiabile, portava nella recitazione una compiacenza comunicati» 
va che si appiccava al pubblico come fuoco alla paglia. Penso che 
rientrato nel camerino dopo quel po’ po' d’applausi abbia lasciato 
con una certa malinconia i panni regali per indossare quelli del- 
l'attore, Egli avrà pensato con invidia alla fissazione di certo per- 
sonaggio di Bonelli che si credeva imperatore, 


LEONIDA RÈPACI 


RENZO RICCI E DINO DI LUCA NE «IL PICCOLO SANTO» DI 
ROBERTO BRACCO RIPRESO AL TEATRO NUOVO DI MILANO: 


dice il dottore, per mettere in guardia chi può, più, 
facilmente, essere vittima dell' uricemia. L'uricemia, 
eccesso di acido urico nel sangue, è un male eredi. 

tario e le sue conseguenze sono molteplici e dolo- 
rose (gotta, artritismo, reumatismo, obesità ecc. ecc.) 
Occorre seguire una dieta scrupolosa e bere solo 


SUPERI ae OS TA 


DIURETICA » CHE SCIOGLIE L'ACIDO URICO / 


ne facilita l'eliminazione e serve a preparare una 
ottima acqua da tavola di sapore gradevolissimo 


Spesso chi soffre di nervi, vive sempre appartato 
quasi sotto una campana di vetro, timoroso di es. 
sere afflitto da mali inguaribili, sfiduciato in se 
stesso e nelle proprie imprese. 

La cura dell'’ANTINEVROTICO DE GIOVANNI 
tonico ricostituente del sistema nervoso; gli ridarà 
presto le forze perdute e il buon umore perchè 
allontanerà la vera causa di tanti disturbi: la 
nevrastenia. L'ANTINEVROTICO DEGIOVANNI 
approvato e consigliato dalla scienza medica è | 
di sapore gradevolissimo. 

A. GAZZONI ©. sooon) } 


il- mio illustre Collega, Prot. Achille De Giovanni, ha composto un ..«gli altri rimedi mi hanno lasciato in asso: l’Antinevrotico De Gio- 

medicamento che fortifica e tonifica tutto il sistema nervoso. L'Antine- vanni, ben composto ed efficacissimo, cura ottimomente l'esaurimento 
| vrotico De Giovanni è il miglior mezzo per combattere direttamente nervoso ed è il miglior mezzo per combattere la nevrastenia. 

quella malattia che si suole definire * il male dei nervi . G. BACELLI 


| PAOLO MANTEGAZZA Autor, Prelett Bologna N. 22799 - 12-8-1937-XV. 


Antinevrotico De Giovanni 


TONICO RICOSTITUENTE DEL SISTEMA NERVOSO 
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Una traccia di sangue sullo spazzo- 
lino significa spesso che i vostri denti 
corrono un serio pericolo: la Gen- 
givite e la Piorrea sono in agguato! 
Eludete questo pericolo adoperando 
la Pasta Dentifricia S. R , sia per 
la pulizia dei denti, sia per il mas- 
saggio delle gengive. 


S. R. protegge le vostre gengive e salva 


PASTA DENTIFRICIA 


“ S.R 
; ® © 


S.A. STAB, ITALIANI GIBBS - MILANO 
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ll Sodioricinoleato contenuto 
nella Pasta Dentifricia S. R., è ormai 
riconosciuto di sicura eîficacia nella 
prevenzione delle affezioni della 
bocca. x 

La Pasta S. R., gradevolissima al 
palato, vi garantisce gengive robuste, 
denti sani e perfettamente bianchi. 


vostri denti! 
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CRONACHE 


PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo 


Nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


Nuovi ateati! AL generale Pioggia, 
al generale Nebbia e così via, 


un altro se n'è aggiunto, ora, che appoggia 


gl'Inglesi con la solita energia 
è il fiero general Vento... di greco 


(«che bel frescone! » gli Îìa risposto l'eco). 


Fra le donne d'America — s'afferma — 
si van creando alcuni comitati 

per alltetar la vita di caserma 

di quei prodi guerrieri improvvisati, 

che potran dir: — Le nostre fanterie 

possiedon le più belle... compagnie. 


Avete letto che po' po’ di raricio 
avrà il soldato negli Stati Uniti? 

C'è da dilapidar tutto un bilancio!.. 

Sugli edifici pubblici, adibiti 

ad alloggio di truppe, il comandante 

Sarà scriver « Caserma » 0 « Ristorante 


Il signor Beck (e chi non 
Fu il Ministro degli Esteri polacco), 
mentre tentava di tagliar la corda, 
a Bucarest, ha avuto un altro scacco: 
il pover'uomo è stato incarcerato. 
È il suo destino: Beck... e bastonato! 


Una figlia di Churchill, senza succo 
(scrive un giornale) e attrice assai 
{modesta, 
si fa fotografar, mediante un trucco, 
col busto separato dalla testa, 
per cui gl’Inglesi han detto là per là 
— Senza testa anche lei, come papà?... 


Un povero cinese che, innocente, 
voleva farsi condannare a morte, 
s'è accusato a Pechino ingiustamente 
d’aver tagliato a pezzi la consorte, 
Quel poveraccio è stanco della vita? 
Si rechi a Londra e la farà finita! 


lo ricorda? 


Leggiamo che in Irlanda e in Inghilterra, 
grazie a una nuova legge ora sancita, 
per tutta la durata della guerra 
l'ora legale non sarà abolita. 

La gente si conforta: — Meno male! 
C'è ancora qualche cosa di legale. 


Clark Gable, a Hollywood, ha istituito 
ospizi d'assistenza per i cani: 

un gesto che da noi sembra inaudito, 

ragion per cui, mordendosi le mani, 

i nostri attori han detto indubbiamente: 

— Che solidarietà fra quella gente!.. 


1 bravi americani, tutti quanti, 
pure ostentando molta indifferenza, 

stan facendo scommesse esorbitanti 

per il Gran Premio della Presidenza 

Ancora mon si sa chi sarà scelto 

Wilkie, o... la moglie del signor Rusvelto? 


Su un nostro informatissimo giornale 

afferma uno scienziato di cartello 

che un grand'uomo possiede, in generale, 
mille e seicento grammi di cervello. 
Sciocchezze! Il signor Churchill può 

[vantarsi 

d’averne appena quattro grammi scarsi. 


Nell’alta Catalogna ed în Provenza 
il temporale ha futto molti danni; 
anche da noi si sfoga con violenza... 
Vedete? Non mentivano, i Britanni, 

i quali, con intuito eccezionale, 
han detto che il maltempo è... generate, 


I cinema e i teatri londinesi, 
nonostante gli attacchi dei nemici, 
son sempre aperti, scrivono gl’Ingles 
Non han poi torto; tutti gli edifici 
son più che aperti in quella capitate 
(dalla parte del tetto, è naturale!), 


Il bravo dottor Heller ha annunziato 
che, con l’onde ultracorte, in un baleno 
il cancro potrà essere estirpato. 
Capisco, ma a che pro, se il cancro è il 
[meno, 
con tanti e tanti guai ch'ogoi al mortale 
avvicinano il di del funerale? 


E chiamano i Germanici scortesi! 
Sventrando Londra, a detta di Ciurcillo, 
essi fanno un favore ai londinesi, 

e tolgon loro un secolare assillo... 
Che Hitler presti fede a quell’arguzia?... 
Sempre più furbo il generale Astuzia! 


Mio figlio ha speso in libri (e non c'è 
l'inganno) 
ben quattrocento lire: libri nuovi, 
perchè di tutti quelli dell’altr'anno 
non ce n'è alcuno più che ancora giovi. 
Quanto denaro e, più, quanta pazienza 
per correr dietro al... general Sapienza! 


In Grecia, tutto il popolo compatto 
invoca i miti omerici a gran voce 
e vuol mostrare al mondo stupefatto 
che sa imitare Achille, il... piè 
Ma Londra imita me: già miliardari 
ora bussa a quattrini: è una plagiaria! 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 
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di luce, di colori e 
di profumi, la 
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INFORMAZIONI: Enti Provinciali per ;l Tdfismo 


iende AXitonome di Soggiorno 
«di Imperia, Savona, Genova, La Spézia. e Turi$mo. - Tutte le Agenzie di Viaggi 


(Continuazione Sport) 
— Per completare il calendario degli 
azzurri con qualche altra partita sono in 


corso delle ti 
con la Svezia. 


* Pugilato. La stampa del nuovo mon- 
do ha avuto occasione di occuparsi spesso 
del dinamico ex campione del mondo dei 
pesi massimi, Gene Tunney: la prima 
volta fu in quel giorno memorabile per 
la storia del pugilato, quando nel 1926 
egli batté per fuori combattimento tec- 
nico il famoso campione Jack Dempsey. 
L'incasso della riunione raggiunse allora 
la sbalorditiva cifra di due milioni e 
mezzo di dollari. Tunney non continuò, 
nella carriera pugllistica e, imbattuto, 
si ritirò dall'agone sportivo per dedi: 
carsi — cosa veramente singolare per 
un pugile — all'insegnamento di Shake- 
speare all'Università di Yale. 

Poco dopo egli fece nuovamente parla- 
re di sé le cronache in occasione del 
suo matrimonio con una bellissima 
< principessa dei dollari », aggiungendo 
così altri milioni alla sostanza accumu- 
lata con i pugni. Tunney seppe evidente- 
mente maneggiare ìl denaro con Ja stessa 
abilità con cui sapeva dispensare cazzotti, 
poiché, in breve riuscì a farsi eleggere 
presidente di una grande banca. Ma Tun- 
ney voleva salire ancora in alto: ed ec- 
colo abbracciare la carriera diplomatica. 

Anche in questo campo l'ex campione 
del mondo deve avere fatto ottima pro- 
va, se dopo la sua nomina a governatore 
del Connecticut è ora imminente la sua 
elezione ad ambasciatore degli Stati Uniti. 


* Sci. Oltre a due nuove slittovie che 
valorizzeranno sempre più la magnifica 
zona di Monte Bondone, è in corso di 
realizzazione una grande pista di discesa 
accessibile tanto ai provetti sciatori quan- 
to ai principianti. Il tracciato si inizierà 
nei pressi della stazione terminale della 
terza slittovia, e raggiungerà la capanna 
Vason ove si innesterà sulla pista esi- 
stente che porterà fino alla Verneze. La 
nuova pista, che tra altro richiede per lo 
sbancamento della roccia 1445 mine, avrà 
una larghezza variante dal 60 ai 120 me- 
tri, una lunghezza di un chilometro e 
mezzo e sarà dotata di curve sopraelevate. 
Complessivamente l'intera pista Palon- 
Verneze si svilupperà su un tratto di 4 
chilometri con un dislivello di 700 metri, 

— Si dà per certo che ai campionati 
mondiali che il prossimo mese di febbraio 
avranno luogo a Cortina d'Ampezzo, 
parteciperanno i migliori specialisti nor- 
dici. Agli organizzatori e già pervenuta 
l'adesione della Norvegia, oltre quella del. 
la Svizzera e della Cecoslovacchia. 

— Per accordi intervenuti tra le Fe- 
derazioni italiana e tedesca, la settima- 
na sportiva di Garmisch si svo!gerà do- 
po l'effettuazione dei Campionati del 
mondo di sci che avranno luogo a Cortina 
dal lo al 10 febbraio 1941. Precisamente 
le gare di Garmisch si svolgeranno dal 14 
al 23 febbraio. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Il problema dell'alluminio che ebbe 
sempre nel Duce il propugnatore più con- 
vinto è stato in Italia oramai risolto bril- 


ative con la Svizzera e 
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Ci sono delle persone che in ogni oc- 
casione della giornata sfoderano prover- 
bi a torto e a traverso. Stamane mi ac- 
cadde di imbattermi in un conoscente, 
dotato di mezzi di fortuna, occupatissi- 
mo a vivere di rendita, che dopo ! primi 
convenevoli, con l'aria più desolata di 
questo mondo, sospirò: « Che vuoi, ognu. 
no porta la sua crocel... » 

Caso volle che proprio accanto a noi 
passasse un villico spingendo davanti a 
sé un ciuco. Non potei fare a meno di 
avvicinare col pensiero il ciuco al mio 
conoscente, tanto più che l'asino, come 
tutti gli asini del mondo, porta due stri. 
sele in croce, Una lungo la spina dorsale 
che all'altezza del garrese si incrocia 
con un'altra trasversale. 

— Vedi — gli dissi ammiccando — 
anche l'asino porta la sua croce; ma tu 
che sei uomo dovresti almeno vestirti 
meglio, Va da Cesare Magni. Con l'ap 
parecchio brevettato Plastes egli ti 
prenderà le misure di un abito che 
farà di te una persona ben vestita, non 
un salame mal legato quale sembri 
adesso... E datti a lavorare, anche se 
sei ricco... La croce la lascerai portare 
a quello là... Ciao, 
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lantemente sia qualitativamente che 
quantitativamente, oltre che — inutile 
dirlo — autarchicamente, nel senso cioè 
che concezioni, macchinari e maestranze, 
tutto è italiano, in quanto tutto concorse 


a realizzare quella tecnica scaturita dalle 
ricerche nostre, che costituisce oggi uno 
dei più bei vanti di questa nuova, jtalia- 
Nissima industria. Impiantare infatti wi 
industria qua’siasi non è cosa ardua 
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quando sono noti i vari elementi caratte- 
ristici dell'industria stessa, e quando, be- 
ninteso, si disponga dei mezzi necessari 
— ma difficile (e quanto mai difficile, co- 
me numerosi esempi possono attestare!) 
è invece seguire un cielo lavorativo ori- 
ginale che abbia sugli analoghi dei van- 
taggi concreti sia sull'economia della pro- 
duzione che sulla qualità del ricavato: in 
altre parole, è di suprema soddisfazione 
che gli iniziatorì di una nuova industria 
non si limitino a costruire sull'esperienza 
altrui, acquistando le facili licenze indu- 
striali da applicare nella loro fabbrica, 
bensì partano da esperienze proprie, da 
risultati snerimentali ricavati da acute in- 
dagini di sperimentatori appassionati e 
intelligenti, che essendo in tal modo ve- 
ramente padroni della materia, possono 
seguire asso passo lo stabilimento che 
sorge ed esser sempre presenti a risolvere 
tutte le difficoltà che inevitabilmente gior- 
nalmente sorgono nel ciclo lavorativo. Le 
industrie così concepite e così nate, sono 
quelle che danno il maggiore affidamento 
dì riuscita tecnica, e fra queste quella 
nuovissima dell'alluminio è veramente 
tutta italiana. Quattro sono le fasi distin- 
te da tener presenti: la prima riguarda 
unicamente  l'escavazione del minerale 
(bauxite) di cui abbondiamo in Istria ed 
in Puglia; la seconda comprende l'estra- 
zione chimica dell'ossido di alluminio 
puro dalle suddette bauxiti; la terza porta 
all'ottenimento dell'alluminio grezzo m 

diante elettrolisi, e la quarta rifonde l'al- 
luminio grezzo per raffinarlo e darlo al 
mercato in forme commerciali. Tutte que- 
ste fasi non sono mai raccolte în unici'sta- 
bilimenti, anzitutto perché è bene — stra. 
tegicamente — dislocare qua e là ciascun 
ciclo dagli altri, in secondo iuogo per 
industrializzare determinate regioni (a 
parte le considerazioni inerenti alle risor= 
se idroelettriche delle regioni stesse da 
prescegliere) e poi perché non sempre è 
tecnicamente possibile impiantare grandi 
industrie nel luogo stesso della miniera, 
anche se ciò facendo si avrebbero dei ri- 
sparmi nei trasporti. Nel caso dell'allumi- 
nio italiano, abbiamo già detto che l'e- 
strazione del materiale è fatta in Istria 
ed in Puglia; orbene, la produzione del- 
l'ossido è effettuata a Porto Marghera e 
la fabbricazione dell'alluminio metallico 
avviene nei poderosi impianti de'l'Alto 
Adige, la scelta di tale regione, essendo 
stata fatta, oltre che per potenziare una 
regione che ne aveva bisogno, soprattutto 
per la sua felicissima ubicazione nei ri- 
guardi della produzione di energia elet- 
trica, energia di cui si ha bisogno in mo- 
do grandioso per i forni elettrici. Tutto 
un piano organico di sfruttamento ra- 
zionale dei fiumi alto-atesini è stato po- 
sto in opera parallelamente al sorgere 
degli impianti dell'alluminio, e basti dire 
a questo riguardo che si ampliò notevol- 
mente l'impianto delle Etschwerhe e se 
ne costruì uno nuovo a Marlengo della 
potenza di 40 mila chilowatt, indi un al- 
tro per lo stabilimento di Mori della ca- 
pacità produttiva di 110 milioni di kw-ora 
(potenza installata 18000 kw) e poi quelli 
della Val Gardena, con centrale tutta în 
caverna, capace di fornire 230 mililoni di 
chilovattore annui, che verrà presto in- 
fegrato dal sistema idroelettrico di Bres- 
sanone, pure in caverna, che supererà 
in potenza anche quello gìà rilevante della 
Val Gardena stessa. Tutto questo immane 
lavoro può essere compreso da queste po- 
che considerazioni: nel 1927 il Duce da- 
va Îl via verso l'emancipazione dall'este- 
ro per la produzione dell'alluminio, ed in 
quell'epoca si producevano in Italia 2000 
tonnellate annue di tale materiale: ora, 
oltre al fatto che il fabbisogno è enorme. 
mente aumentato per le nuove applica- 
zioni conquistate dall’alluminio e dalle 
sue leghe, sta la realtà concreta che si 
è arrivati oggi a disporre di produzioni 
tali da rispondere in pieno alle necessità 
di guerra, preparandosi adeguatamente a 
fronteggiare le richieste dei mercati este- 
di nel dopoguerra. 


Fumatori. 
evitate l’ingiallimento dei denti 
;ANDO 


SMOKO 
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* Corre voce che siano in corso in Italia esperimenti 
molto vicini a quello che si chiama l'aeroplano-razzo. 
quel bolide cioè che dovrebbe essere in grado di volare 
A velocità veramente fantastiche. Tentativi ufficiali fatti 
in Germania fin da un decennio fa non diedero risultati 
pratici soddisfacenti, ma siccome la teoria insegna che 
Siamo in un campo quanto mai affascinante. molti sono 
gli studiosi che sì dedicano con passione all'interessante 
problema: basti accennare che è possibile ottenere una 
Velocità dei gas di scarico dell'ordine di 3 o 4000 vnetri 
al secondo, a seconda della natura della miscela esplosiva 
adottata, e con combinazioni di idrogeno ed ossigeno si 
arriverebbe anche a 5600 metrì, che è quanto dire 20.000 
chilometri all'ora Questa è solo teoria, d'accordo, ma 
basta a far capire quanto valga la pena lo studio di così 
appassionante problema, 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


+ Le salde basi autarchiche delle nostre industrie me- 
tallurgiche e meccaniche. Le ferree realtà dell'economia di 
guerra, attraverso la tempestiva ed efficace organizza- 
zione autarchica, non ha trovato impreparate le forze pro- 
duttive del Paese, soprattutto quelle direttamente interes- 
sate allo sforzo bellico. Primissimo il-settore nell'industria 
estrattiva il cui vitale apporto alle emergenti necessità 
della produzione nazionale è stato ed è reso possibile 
ed adeguato dalle poderose attrezzature efficacemente pre 
disposte dal Regime. In questo preminente e decisivo set- 
tore dell'economia nazionale rilevante importanza al fini 
bellici assumono i minerali metallici al cui potenziamento 
estrattivo provvede l’A.M.MI. sviluppando le ricerche di 
nuovi giacimenti, estendendo la installazione degli im- 
pianti ed intensificandone al massimo l'attività di quegli 
esistenti, Attualmente l'Azienda’ provvede allo sfruttamen- 
to delle miniere di stagno di Monte Valerio e Monsum- 
mano, di quella di antimonio di Rosia e Vissalto, di 
Pestarena e Lavanchetto e delle concessioni aurifere della 
Val Bianca nonché delle miniere di nichelio di Varallo 
Sesia e di Arbus, di quelle di rame di Sa Duchessa, di 
quelle di piombo e di zinco di Monteneve e di quelle di 
manganese di Carloforte, Provvede altresì in Albania allo 
sfruttamento delle miniere di cromo dove sono state an- 
che installate lavorie per l'arricchimento delle miniere dei 
minerali poveri di cromo, Recentemente potenziata attra- 
verso cospicui mezzi finanziari concessi dallo Stato quale 
indubbio riconoscimento del considerevole apporto recato 
all’autarchia nazionale I'A.M.M.I. va sempre più esten- 
dendo il proprio campo d'azione che ha già consentito 
imponenti realizzazioni. Mentre infatti notevoli incremen- 
ti ha registrato in questi ultimi tempi la produzione di 
antimonio e di stagno soddisfacenti successi hanno coro 
nato le attività dirette alla produzione dell'ossido di 
vanadio e dei minerali di rame, nichelio, cobalto e manga- 
nese. Forti investimenti sono stati dedicati dall'Azienda 
per la massima efficienza delle attrezzature e degli im- 
pianti tra i quali vanno particolarmente ricordati quelli 
del vanadio a Genova, quello di fluttuazione delle pirrot- 
tine nichelifere di Campelle Monti, l'impianto di fluttua” 
zione dei misti nichecobaltiferi di Sa Duchessa. Questa 
concreta azione dell'A.M.M.I. che costituisce uno del più 
potenti ed attrezzati organismi produttivi nel settore 1ni- 
hérario, permette così il costante sviluppo autarchico del- 
le nostre industrie metallurgiche e meccaniche impegnate 
ad. apprestare i mezzi necessari alla condotta vittoriosa 
della guerra. 


% La valorizzazione economica della Sicilia prosegue 
con immutato. ritmo. Le esigenze della guerra che in 
questo periodo polarizzano gli sforzi combinati delle for- 
Ze produttive nazionali non hanno arrestato il ritmo di 


fecondo lavoro e delle opere dirette al potenziamento 
economico della Nazione. I dati eloquenti che in questi 
fitimi tempi sono stati resi di pubblica ragione sullo 
sviluppo delle opere di bonifica con particolare riguardo 
alla gigantesca opera di appoderamento del latifondo si- 
ciliano dimostrano chiaramente la risoluzione del Regime 
Gi proseguire alacremente in terra siciliana nella via lu- 
Mirosa da esso aperta con l'avvenuta redenzione dell'Agro 
Pontino. In questa azione esso trova fervida adesione non 
solo da parte degli organi che sono direttamente, chia- 
Senti ad attuarne le direttive ma anche negli istituti di 
finanziamento e di credito alla cui sensibilità politica ed 
economica sono affidate delicate funzioni nel quadro del- 
l'attività bonificatrice e agricola in generale. Per quanto 
riguarda la Sicilia questa opera è svolta con lerghezza di 
Telute degna delle nobili tradizioni dell'Istituto del Banco 


“4711” aspirate dal fazzoletto 


Vi rinfrescheranno subito! 


iete stanca? 


Vi sentite rilas 


di Sicilia la cul azione in questo campo ben può conside- 
rarsi per vari riguardi precorritrice. è noto infatti che l'En- 
te fondato dal Regime per la redenzione del latifondo 
siciliano è sorto sul giorioso ceppo dell'Istituto Vittorio 
Emanuele INI per il bonificamento della Sicilia. Istituto che 
deve la sua origine ad un atto di fede e di volontà 
del Banco di Sicilia, E il Banco, attraverso la propria Se- 
zione di Credito Agrario in piena armonia d'intenti ed in 
Assoluta cordialità di rapporti col predetto Ente, ancor 
prima della emanazione delle relative leggi, aveva messo 
A disposizione degli agricoltori dell'Isola 25 milioni di lire 
in anticipo del contributo dello Stato, In questo modo 
fattivo l'Istituto intese assistere gli agricoltori siciliani nel 
momento più delicato dell’azione, quando cioè essi voli 
vano dire al Duce, come si è espresso il Presidente e DI 
fettore Generale del Banco Gr. Uff. dott. Giuseppe Del- 


REGA ess 


XVII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ALLA RICERCA 
DELL’ORO 
SOVIETICO 


Di libri sulla Russia di Stalin se ne sono seri 
molti, ma tutti hanno per sfondo — e per la mag- 
gior parte mettono in primo pi; — l’ambiente 
politico. Alla ricerca dell'oro sovietico dell’ameri- 
cano Littlepage invece, è un racconto della vita quo- 
tidiana in regime bolscevico, racconto semplice, 
scritto senza preziosità di forme e di concetti, da un 
uomo che non si è mai occupato di politica neppu- 
re nel proprio paese, e tanto meno quindi în terra 
straniera, 

Littlepage, ingegnere minerario, adusato alle rud 
esigenze ed ai freddi realismi della sua professioni 
non si perde in alchimie psicologiche o in spect 
la programmatiche; egli narra alla buona ciò 

veduto con i propri occhi e niente più, 

Il suo libro rappresenta qualcosa di nuovo, di 
fresco, che ci rivela un mondo quasi sconosciuto, 
perché ad la dell'abbondante letteratura sulla 
Russia sovietica apparsa negli ultimi anni, ben poco 
ci è dato di sapere sul modo di vivere di quel po- 
polo. Littlepage solleva lo spesso velo dietro cui 
palp geme e lavora una umanità di 150 

ilioni di anim ata dal resto del mondo 
dall’abisso di una concezione diversa sociale e du 
una barriera di guardie confinarie che non ha brec- 
ce. Egli ci porta a contatto con l'operaio, il con- 
tadino, il minatore, ci conduce nelle capanne dei 
nomadi siberiani, ci guida attraverso le immense 
steppe del Kazakstan e le montagne degli Urali. 
ci mostra le scon chezze del suolo, ci de- 
scrive, per & propria, gli splendori e le mi. 
serie di quella terra sconvolta da un turbine rifor- 
matore che ha veduto una rivoluzione nella rivo- 
luzione, 

Alla ricerca dell'oro sovietico è, nella sua sempli- 

à, un libro altamente drammatico, benché l’autore 
rifugga da ogni rettorica; e l'elemento dramma- 

‘o deriva dalla vita stessa osservata senza precon- 

tti e con la maggiore obiettività durante die: 

di continua permanenza in Russia. È un libro 
che fa della storia avendo l’aria di essere una 
modesta eronaca spicciola. 


J. D. Lrrrterace e Demanee Bess: ALLA RICERCA 
DELL'ORO SOVIETICO. - Volume della Collezione 
1 racconti della vita vissuta. - In-80 di pag. 278, 
Lire Venti netto. - Rilegato in tela e oro L, 25 netto. 


MISTERI 
DELL’ UNIVERSO 


Si possono ammettere indizi visibili di una vita 
nella Luna e della presenza di abitanti in Marte? 
Finirà la Terra per essere riassorbita in una con- 
flagrazione solare? Questi e altri affasci pro- 
blemi che affaticano gli studiosi di astronomi 
che innalzano alla curiosità delle cose sublimi an. 
che le menti non addottrinate, trovano una chia: 
rissima esposizione e, per quanto è possibile, un'a- 
deguata soluzione nel libro del famoso scienziato 
Jones Spencer, dal titolo Mondi senza fine; libro ul 
quale aggiunge una nota di pregio la perfetta tra- 
duzione italiana dell’insigne astronomo dell’Osser- 
vatorio di Brera prof. Luigi Gabba. L'autore non ha 
trascurato aleune delle notizie od ipotesi che val 
gono a spiegare le formazioni, le apparizioni, le ri- 
voluzioni dei mondi innumerevoli che si aggirano 
vell’universo stellare, cominciando dai pianeti e sa- 
telliti gravitanti intorno al nostro sole, e non ha 
mancato di proporsi e discutere taluni di quei que- 
siti che più eccitano la nostra fantasia. Questi sono i 
libri del tempo nostro, che con metodo rigorosa- 
mente scientifico ci riconducono allo sgomento 
delle origini. al mistero, alla religiosa poesia che 
non può lasciarci indifferenti quando per poco ci 
affacciamo sugli abissi dell'infinito. 


Jones Srencer: MONDI SENZA FINE. - Volume 
della « Piccola Collana Scientifica ». - In-16° di 
Pag. 288 con 62 illustrazioni Lire 20 netto 
Rilegato L. 25 netto. 


EDIZIONI 


HANS RUESCH 


L’ASSO DEL VOLANTE SCRIVE UN ROMANZO! 


Hans Ruesch è ben noto al pubblico italiano come asso dell’automobilismo 
svizzero; sicché il ritrovarlo autore di un romanzo, e di un romanzo che il titolo 
Gladiatori indurrebbe a giudicare « storico », non può non provocare in noi 
un certo stupore, misto di curiosità e, forsanche un'ombra di scetticismo. Ma 
se non ci adageremo nello stupìto scetticismo inconcludente e lasceremo invece 
la briglia sciolta alla curiosità, e ci recheremo in mano il volume e anche solo 
ne inizieremo la lettura, lo stupore di poc'anzi cederà senz'altro il luogo alla più 
schietta approvazione. Il romanzo di Hans Ruesch non è un romanzo storico: 
è un romanzo del tempo presente, un romanzo in cui ambiente situazioni pro- 
blemi personaggi fanno, per così dire, parte dell’esperienza dell'autore, espe- 
rienza personale, specifica: Gladiatori è il romanzo di un corridore automobi. 
lista dettato da un corridore automobilista. Ma Ruesch è assai più che un cor- 
ridore. Durante la sua carriera egli ha saputo conservare la sua umanità, ha sa- 
puto resistere all'impulso di identificarsi senza residuo nella professione, ha 
guardato con occhio aperto, e sempre più triste, alla vita di codesti gladiatori 
del volante che sono i corridori; ne ha serutato le anime, ha scorto dietro l’ap- 
parente luminosità della loro vita non solo l'ombra della morte sempre immi- 
nente, ma le lotte atroci non pure tra avversari ufficiali ma tra compagni di squa- 
dra; ha constatato in loro la progressiva mortificazione di ogni sentimento 
umano, la rinuncia ad ogni gioia della vita in una sorta di allucinato ascetismo 
per il quale sembra non esistere che il successo, l’arido successo. Triste vita. 
sorte matrigna quella di questi uomini. Ma quale il destino degli esseri che vi. 
vono intorno ad essi, che hanno legato la propria esistenza alla loro? Quale la 
sorte delle loro donne? « Trepidare, tremare e, talvolta, non spesso, servire alla 
gioia dei loro sensi: non altro», dirà nell’ora della ribellione la donna del 
protagonista. 

Questo, per ciò che concerne l’elemento più profondo, l'aspetto più umano 
del romanzo. Il quale però, nonostante la sua forte coerenza drammatica, la fe- 
deltà all’ispirazione che l'ha originato, non è per nulla schematico ed è tut- 
taltro che cieco di fronte a quegli aspetti più esteriori e più vari dell’esistenza 
reale che creano l'atmosfera in cui vivono e soffrono i protagonisti. Sicché nel 
libro troveremo descrizioni di corse; rivivremo vittorie e sconfitte e incidenti 
ai quali abbiamo forse assistito sui circuiti di Monza o di Tripoli; riconosce- 
remo, in certi corridori che l’autore ci presenta con la maestria e la vivezza di 
chi li ha conosciuti assai davvicino e a lungo, « assi )) che noi stessi abbiamo ap- 
plaudito vincitori o pianto caduti. Perché questo è uno degli aspetti che contri- 
buiscono a rendere particolarmente simpatico a noi italiani il libro di questo 
straniero: che i personaggi — ed è giusto, trattandosi di automobilismo — sono 
in gran parte italiani, mentre le varie scene si svolgono spesso suì nostri circuiti 
nelle nostre città, sulle nostre strade. E sentir uno straniero parlare con sì viva 
simpatia di persone o cose che ti sono fami] ari, ebbene, in verità costituisce 
una piccola gioia, poiché in quella simpatia è implicito un disereto omaggio a 
quelle persone e a quelle cose: ed anche a te che le chiami tue. 


Haws Ruescn: GLADIATORI. - Romanzo della Collana Vespa. - In-80 di pag. 264. Lire 15 netto, 


CARZANTI 


Figli del sole... 


Avete mai visto giocare un puledr> 
come è allegro e come salta? Ìl sole ren 
folico quella bestiola è istinto gli sugge- 
risce che ne ha bisogno! 
Anche Voi dovete sapere che il vostro bai 
bino ha bisogno di sole! Nel raggio sol 
c'è lo stimolo alla crescita e forza terapei 
tica. Il sole favorisce lo sviluppo! 
Troverete la forza solare in forma concen- 
trata nel “SOLE D' ALTA MONTAGNA, 
Originale Hanau -. Grazie ad esso | vostri 
bambini godranno sempre | benefici del- 
jergia solare e diventeranno figli del sole! 


sta dal Governo fasci- 
sta. Tutte le forze di la- 
voro dell'Isola hanno în. 
fatti dato, come stanno 
tuttora dando, il massimo 
apporto al potenziamento 
dell'economia nazionale 
sicura base di più larghe 
conquiste e strumento es. 
senziale di guerra e di 
vittoria. 


* Verso la unificazione 
dei prezzi del cemento. In 
occasione di recenti riu- 
nioni del Comitato Tec- 
nico della Corporazione 
delle Costruzioni edili è 
stato preso in esame il 
problema della unificazio. 
ne dei prezzi del cemento. 
Ciò per ovviare al grave 
inconveniente che costrut- 
tori di uno stesso centro 
debbano corrispondere 
prezzi diversi a seconda 
della distanza delle fab- 
briche. Opportune deter. 
minazioni sarebbero state 
adottate al riguardo, sia 
pure a titolo di esperi- 
mento, nel senso di otte- 
nere il conguaglio dei co- 
sti dei trasporti da parte 
dei Consorzi impegnando 
questi nel contempo a 
fornire il cemento nelle 
diverse provincie a prezzi 
uniformi qualunque sia la 
fabbrica fornitrice. 


+ Favorevoli prospettive 
sulla produzione di zuc- 


Irradiateli regolarmente col 


Apparecchi completi da 
L.1050,— a L. 2400,— 


VI preghiamo richiederci, 

senta oleun impegno da _/,3 

parte vostro, la letteratura (2 

illustrativo. " 
Si 


(ha 
S.A. GORLA-SIAMA -4\ 


Milano - Piazza Umanitari 


CLASSICA 
ANISETTA 
CENTENARIA 


PAM AA 


l'Oro, con la eloquenza del fatti la loro 
infinita gratitudine e la loro indefettibile 
devozione. Questa benefica attività non 
ha avuto soste nell'attuale periodo. Ad 
essa è da aggiungere quella relativa ai 
finanziamenti degli ammassi la cui mole 
è documentata dall'ingente volume delle 
operazioni eseguite ammontanti all'ordi- 
ne di circa mezzo miliardo di lire. E 
tutto ciò, per tacere della benefica atti- 
vità del Banco nel campo del credito mi. 
nerario e in quello fondiario, quest’ulti- 
mo diretto a favorire le nuove costru- 
zioni specie nel settore dell'edilizia po- 
polare. I rurali di Sicilia sono stati d'al- 
tra parte all'altezza dei compiti loro 
assegnati e della fiducia in essi ripo- 


iL VFOTOGRAFO 


Fra 


“SOLE D'ALTA MONTAGNA,, 


- ORIGINALE HANAU + 


chero. Sono favorevoli le 
prospettive sulla produ- 
zione di zucchero, ed in- 
fatti, si prevede una pro- 


duzione media generale 

per ettaro di circa 300 
o quinta‘ di barbabie- 
te tole. Bisogna risalire 


alla campagna 1924-25 
ver ritrovare una cam- 
pagna altrettanto ab- 
bondante per quanto 
riguarda il peso delle 
barbabietole. Il pro. 
gramma stabilito de- 
gli Organi corporativi 
competenti per 1 
campagna 1940-41 ei 
ll seguente: superficie 
da coltivare a bietole 
Ha. 180.000, produzio. 
ne zucchero q. 4 mi- 
lioni 500.000. Produ- 

zione alcole carburante 

ettan. 700.000. In conse- 
guenza dell'abbondanza 
del raccolto, tale  pro- 
gramma sarà largamente 
superato malgrado che la 
superficie coltivata 
sultata di circa 


tari inferiore a quella 
preventivata. 
ALL'INSEGNA 


DEI SETTE SAPIENTI 


Alcuni camerati del Do- 
polavoro di Gambolò han- 
no creduto di ravvisare 
in una fotografia recen- 
temente pubblicata insie- 
me ad altre nella nostra 
Rivista la copia di un'al- 
tra fotografia, in cui sa- 
rebbe raffigurato anche 
un loro concittadino, copia che trovasi in 
possesso della famiglia di quest’ultimo. 
‘Altri camerati dello stesso Dopolavoro 
sono di parer contrario. 

Hanno ragione questi ultimi. Tutte le 
fotografie pubblicate nella pagina in que- 
stione vennero prese durante la recente 
‘avanzata e ci furono direttamente inviate 
dall'A. O. I. dal nostro corrispondente 
Come è naturale, la pubblicazione ha avu- 
to luogo previo benestare delle Autorità 
Militari dell'A. O. I. e del competente 
Ministero. 

Ibsen Enrico, norvegese nato a Skien 
nel 1828, morto nel 1906, può a buon di- 
ritto considerarsi l'interprete più tipica- 
mente completo della complessa menta- 


il V/OTTICO 


AI 
ITALIANA, mandatela ai soldati che conoscete, oppure all'«Uf- 
ficio Giornali Truppe del ‘Ministero della Cultura Popolare, 


Il raffreddore è un' infe 
starnuta vicino a voi correte il rischio .di contrarre 
l'infezione... a meno che non vi mettiate in bocca 
una pastiglia di Form:trol, I vapori di formaldei 
svolti dal Formitrol distruggono i germi, e questa 
efficacia protettiva perdura lungamente anche dopo 
che la pastiglia si è sciolta. Esigete 


one. Se qualche malato 


Chiedete, nominan 
do questo giornale,cam- 
pione gratia N. 191 all 


e letto L'ILLUSTRAZIONE 


LETTORI - Quando avr 


Roma», che la invierà ai combattenti. 


UNA NUOVA GRANDE INIZIATIVA 
L’ASSICURAZIONE MALATTIE 


Sono numerose le Casse Mutue Malattie, che 
a protezione di 


con pieno 


successo operano su vasta scala in Italia 
svariate categorie di lavoratori: ma vi sono tuttavia molti cit- 


ne e per la loro speciale attività, 


tadini che per la loro posiz 
sono fuori di esse e quindi non godono di nessuna speciale 


provvidenza quando cadono ammalati. 


La Società « Pi 


revidentia », collegata con l’Istituto Nazio- 
nale delle garantisce in pieno tutte le 
polizze, ha colmato tale notevole lacuna con la POLIZZA 
CONTRO LE MALATTIE. 


Assicurazioni, che n 


ESEMPI PRATICI 


« Un uomo di 40 anni di età col versamento di L. 125 l’anno 


bili — si assicura, in caso che cada in- 


«— anche rat 


« fermo per qualsiasi malattia medica 0 chirurgica, una diaria 
« di L. 10 per la durata di 90 giorni e L. 5 per altri 90 giorni; 
a somma di I. 900 in caso di morte ». 


«oltre ad u 


l'età di anni 30 versando L. 150 l’anno, 
le prestazioni sopra indicate, si 


denna d 


« Una 
«sempre ratizzabili, oltre 
«assicura anche una indennità di L. 150 per ogni parto », 


Naturalmente, le dette prestazioni sono aumentate in pro- 
porzione con l'aumento dei premi annui che l’assicurato si 


impegna di versare. 


Tutte le Agenzie Generali dell'Istituto Nazionale delle Assi- 
curazioni, che rappresentano in ogni zona la « Praevidentia », 
sono pronte a fornire notizie e chiarimenti su questa nuova 
forma assicurativa. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ba Lo STENOGENOL è per il Medico un prodotto di 
{Ty fiducia, sull'efficacia del quale può sempre contare: per 
i il malato è il rimedio più gradito e che più lo soddisfa. 


Lo STENOGENOL è in tre Tipi: 
Tipo I per adulli - Tipo 11 per bambini e signore - Tipo Ill per diabetici 


Laboratorio dello Stenogeno! Cav. Uff. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


L'EDITORE GARZANTI invia gratuitamente a chiunque ne faccia richiesta, il 
Bollettino bibliografico mensile I LIBRI DEL GIORNO. 


GARZANTI EDITORE - MILANO, VIA PALERMO, 10 


lità della fine del secolo 
scorso, È anche ll più 
grande scrittore dramma- 
tico norvegese del secolo 
scorso e fors'anche d'Eu- 
ropa. 

L'individualismo, inteso, 
come dottrina politica fi. 
losofica, che propugna un 
principio diametralmente 
opposto al socialismo in 
quanto favorisce la liber- 
tà d'azione del singolo in- 
dividuo, ebbe in Ibsen un 
singolare ed autorevole 
interprete, Nell'opera di 
questo scrittore, Infatti, 
il problema fondamentale 


sull'acciarino; se non su- 
scitava la scintilla sì dice 
va che aveva zappato. 
Bosino è termine dialet- 
tale lombardo per indica- 
re il contadino dell'Alto 
Milanese, Chiamasi anche 
bosino certo poeta estem- 
poraneo, ormai quasi 
scomparso, che va per la 
città cantando e recitando 
bosinate. Carlo Tanzi nel- 
le sue rime encomiò mol- 
tissimo questo genere di 
componimento poetico. 
Navigare necesse est, 
vivere non est necesse. 
Navigare è necessario, vi- 


CURATE OGGI | SUOI DENTI 
PERCHÈ SIANO BELLI E SANI 
DOMANI. 


Allo spuntare dei primi denti i dentisti vi di- 
ranno “bisogna lavarli due volte al giorno col 


o si r Ù A vere non è necessario, 
rell'individuo nel - suoi Kolynos". Nello stesso tempo che assicura la | S,T9E o necessario, 
co) suol simili vive in un pulizia dei primi denti e delle gengive deli- | dela LG, Anseatica 


D'Annunzio lo fece suo e 
nelle Laudi gli diede va. 
lore di simbolo ricorren- 
"0- te. Del resto il verbo na- 
vigare nel senso di vive. 
re combattendo, appartie. 
ne all'uso, 

Michelangelo — ci chie- 
de uno studente veronese 
— può realmente chiamar- 


s0 clima poetico che 
‘costa ora alla realtà, 
ne evade spaziando in 


cate, il Kolynos li protegge dai germi che 


producono la carie. Nessun dentifricio * 


mune” saprebbe compiere questa doppia 
Cos'era l'infeliz arbor Ù I I PI 


dei latini? È locuzione 
che significa propriamen- 
te l'albero dei malaugu- 
rio. I latini designavano 


funzione. Lavate i denti di bebé regolarmen- 


te col Kolynos: li manterrete sani e preservati 


la ogni infezione. L'abitudine del K s si un puro quattrocenti- 
rio, I Jatini' destgnavano da ogni infezione. L'abitudine del Kolynos, | 5% puro quair 
Dei inferi e ritenuto di imparata nei primi anni, assicura la sanità tore della 
igurio per Ja sua ste. 


nacque troppo tardi per 
chiamarsi un puro quat- 
trocentista, come nacque 
troppo presto per chia- 
marsi un_ cinquecentista. 
Quattrocentista nell'essen- 
za egli cerca di trasportare 
su un piano piu alto, 


od altro segno. È a 
questi alberi che sì impic- 
cavano solitamente i con- 
dannati al capestro, 
Cos'è l'Icore? È un cu- 
rioso esempio del come 
muti col tempo il signifi. 
cato delle parole. Oggi in 


dei denti per tutta la vita. E poi... i bambini 
amano il gusto gradevole e rinfrescante del 
Kolynos 


RISPARMIATE - ACQUISTATE IL TUBO GRANDE 


siero, la parte acquosa del 
sangue e, În antico, se- 
condo il divino Omero, 
icore era chiamato lo spe- 
rialissimo sangue, bianco, 
etereo, che avevano gli 
Dei. Qualcosa, insomma, 
come il più puro sangue 
azzurro dei nobili, Netta- 


dell'epoca in cui nacque; 
ma in questo sforzo egli 
incontra gravi ostacoli. La 
bella libertà dell'umanesi- 
mo, tranquilla nella illu- 
sione di poter condurre 
ogni valore umano in una 
sfera di eternità, urta per 
la prima volta in Miche- 


; mantenendone intatta la 
medicina è invece sinoni. compattezza, l'equilibrio 
mo di pus di maligna na: olimpico e’ l'intelligenza 
tura. Un tempo indicò Ji L YN OS vastamente comprensiva 


LA CREMA DENTIFRICIA 
economica 


te era la loro paradisiaca bevanda, ambrosia il loro cibo, 

È meglio detto — ci chiede una signora di Monza — 
cogoma, coccuma 0 cucuma? 

Sono termini dialettali tutt'e tre, termini dialettali e fa- 
migliari che hanno radice uguale a cuocere. Il primo è più 
Specialmente usato in Lombardia, il secondo nella media 
Italia per indicare il picco!o recipiente di rame o di latta, 


LA PENNA CHE NON DÀ PENA 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


di forma ollare, manico ad ansa, nel quale si scalda l'ac- 
qua specialmente per fare il caffè. In Toscana si chiama 
bricco. A Siena ciecamo, 

Chi fu ad usare per la prima volta la locuzione piede di 
casa? Fu il senatore Giuseppe Colombo che l'usò per la 
prima volta in Senato nel 1889 per indicare politica di eco- 
nomia e di spese ridotte conforme alla potenzialità del- 
l'Italietta di allora. La frase ebbe fortuna e rimase nel- 
l’uso a significare politica gretta e inadeguata all'avvenire 
di una grande nazione. 

Gridellino, color gridellino. È un'antica e bella voce it 
liana per indicare il colore che sta fra il grigio e il rosa, 
colore che, con paro!a derivata dal francese, molti chia- 
mano lilla e vale anche per il rosa pallido. 

Donde viene la locuzione popolare far cilecca? Cilecca 
equivale celia, baia e proviene forse dal latino illicium, 
allettamento, da cui lezio ed anche cilecca, Far cilecca 
vale mancare di effetto ed è propriamente detta d'arma 
che non spara. A Genova si dice invece far zappa: è 
chiaro che questa voce fu coniata al tempo dei fucili a 
pietra, quando il cane con la pietra cadeva come zappa 


langelo nei suoi limiti e si ribella. TI dubbio nori riesce 
‘a dominarla, ma l'esaspera, un tormento nuovo, una gran- 
diosa amarezza ne cambia lo slancio in furia di evasione 
€ l’ultima scultura di questo genio prigioniero della sua 
stessa temerarietà, sarà quella tragica Deposizione in cui 
egli raffigura se stesso nel volto dolente di Giuseppe d'A- 
rimatea. 


Nl bocchino filtrante Z2US legge 

rissimo, in lega speciale d'a 5 

minio garantisce Eu resina 
i, limina: 

lito e polmoni sani, e! i 

1 707 di nicotina come DICE 

tilicato dei Monopoli di Stato 


ENIMMI 


IL PASSO ROMANO 


Pronti nel gesto e nello sguardo fierì, 
strutture forti ed intelletti sani, 
passan gli eroì di ieri 
@ gli eroi di domani 

È una massa compatta e indistruttibile 
di ferro armata con decisi intenti 
in un blocco inscindibile 
che sfida gli elementi. 
Modo di andar che si offre a l'occhio attonito, 
icuro impulso di un volere umano, 
marcia! fatal. che è un monito 


porterà lontano. 


E 


® 


Artijer 


Anagramma (7) 
AMORE SACRO 


L'iride cesia de l'alma Vergine 
rimira ardente l'umile pargolo, 


l'un'eterna e soave visione. 

Quasi un riflesso vivo de l'anima, 
nel gaudio assorta dolce de l'estasi, 
le splende sul fulgido volto 


una mistica fiamma d'amore, 


AMORE PROFANO 


D'amor, pur ella sogna dei fervidi 
cocenti ardori, ma il cor volubile 
del mondo le frivole gioie 
e i lascivi piaceri sospira. 

De' senti affetti non sa, chimè, i palpiti 
e spensierata s'abbaglia al fascino 
di falsi e fugaci sorrisi, 
di fallaci è meschine illusioni. 


Alceo 


Frasì opposte (5-7; 5-5) 
DANTESCA 
Guatai giù nell'abisso il maledetto 


spirto travolto in orrida i 
ma tosto l'involò dal mio cospetto 


se x 
Il Costieto 


Frase a intarsio (yy xxooyy xxx000) 
GALLORIA IN MONTAGNA 


Sepra: 
è la festa parrocchiale. 
Sotto: 


siamo in fin di carnevale. 
3 Fioretto 


Crittografia mnemonica (frase. 3-7-2-5) 
ABBRACCIATA 


E) 


Alcide 
L'ORACOLO DI DELFO ; 
‘(C. d, S, - Il diminutivo non va, a causa del primo verso; il 


«eritto non mi piace. Mandami dell’altro. Cordialità vivissime. 


Ferdan - Accetto il diminutivo. Saluti ‘cordiali. 


n. pi 


SOLUZIONI DEL N. 41 


3. Scàpito, copista. — 
— 6. La sorte ti porti. 


Orizzontali 

1. La bibita per te ecco quì pronta. 

2, Non è cavalcatura, eppur sì monta. 

. Subì il supplizio, apostolo di fede. 

L'empio profanator che a nulla crede. 

i, Celebre in Roma è quel di Costantino, 

È questo un tipo delicato e fino. 

. Accresce grazia in femminil sembiante. 

. Si spense in mar la sventurata amante. 

Personalmente ti riguarda, amico, 

Così comincia l'annuario antico. 

Della famiglia ell'è tra le persone. 

. Di Francia il fiume, sacro alla Nazione 

. Olente fior, modesto quanto bello. 

. Vi scorre il sangue ma non è il macello, 

. È di Petrella un'opera pregiata, 
quasi — a torto — oggidì dimenticata 


In ciel, con gli altri, fa corona a Dio. 
Son d’alti e bassi un lungo tramestlo. 
Le vesti ad adornar s'usava molto. 

Or qui vi porgo un Ben legato involto, 
È un ladro? no, sebben sottragga spesso. 
Dinnanzi ai bovi non dev’esser messo. 
Della Dalmazia un'itala città. 

Fur sopraffatti dalle avversità. 

. Di quella il Trovator minace canta. 

Ci somministra l'indaco tal pianta. 
Quanti ne ha visti il tardo veterano! 
Piccolo borgo in terra di Milano. 
L'antico educator del giovanetto, 
i. È l'era che fa copo a Maometto. 
. Di deputato aveva un di la carica. 
. Nel Gran Naviglio l'acque proprie scarica. 


Fioretto 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L: 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Garzanti. 
Le soluzioni devono essere inviate mon oltre gli otto giorni 


| è inferiore, 


| 10,13; 20.25-13.17: (4) 20.15-14.19 (1) 27.22-18,27; 30.14-6.11; 15,6» 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 


Mossa sorteggiata 24,20-11:14 
Bianco: S. Zanon - Nero: G. Bonini 


24.20-11.14, 20.16(a)-12.15 (b); 21 
18-14.21;  25.18-6.11;  29.19-10.14; 
19.12(0)-14.21; 26.17-8.15; 28.23» 
11.16; 2319-1423; 27.11-7) 

(Posiz, del diagramma) 3127- 
14.18; 22.13-9.18; 32.28-5.10; 


6.11; () 12.7-13.17; 26.22-11.15; @) 
2213-41); 27.22-14.18; 23.19-18,27; 
19.12-27.30; 13.10. Patta, 

(a) 2824 e 20.15 sono mosse 
corrette, 

(b) 6.11 è pure buona - 10.13 


(e) 19.19, 521 è continunzione corretta. 
(d) debole; 29.25 è più sicura - 23.2) impatta così: 5.10; 139° 
2.18; 9.5-17:21. Pari, i 
(e) 59; 26.22-6.10 (a migliore) 13.6-2.11; 22.13-9.18; 29-26-1115; 
2à22-18.21; 22.18-15.19; 18.11-19.28. Pari. fe 
() questa mossa rimedia al B, la debole mossa precedente 
di ‘esso, 30.26. Migliore invece: 13.17-128- (1) 6.11; 26.22-1821; 
2516-1421 favorev. al N. 
X9) 1821; 25.18-1421; 7.3-11,15; 3.7-21.26; 7,12-15.20; 2316-2630, — 
Pari, 
(h) 6.11; 27.22-18.27; 30.23-4.8; 12.7-14.19; 23.14-11.18; 2015-1821 
25.18-13.22. Pari. " 
@ 6.10; 15.11-10.13; 27.22-18.27; 20.23, Pari, pà 
€) 26.22 (2320 è pure perdente) 4.$; 22.13-8.15.11 Nero vinot. 
n Severino Zanon 


PROBLEMI 


Ca premio) 
N. 166 di Genesio Pelino 


N/'165 di Massimiliano Telò 
(Volterra) 


(Asola) 


ll Bianco muove e_ vince 


ll, Bianco muove evince 
È in 4 mosse. 


in 4 mosse. 


(non a premio) 


N. 168 di Vittorio Gentili. 
Ariccia (Roma) 


N. 167 dì Loris Bertini 
(Empoli) 


dalla data di questo fascicolo. 


SOLUZIONE DEL N. 41 


19. Corso forzoso. 


Premiato: Angelo Lurà - Mantova 


Le soluzioni di tul 


tti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono © 


Premiato; Nina De Folli - Milano 


specificando sulla busta la rubrica a cul sì riferiscono. 


isere inviate a LiJilustrazione Italiana: Via Palermo 10, Milano, 


Ml Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 4l 


N. 155 di C. Masoni: 13-10; 7-3; 3-26. 

N. 156 di R. Foraboschi: 1115-x; 156-x; 13.10 ecco la trappo- 

Ja! il N. non può muovere né la 18 in 14 in 21 o in 22 per la 
contrarisposta 6.11! né tantomeno la D. in 15 perché è già 
pronto il tiro 10.51 ù 

N. 157 di V. Gentili: 19.14; 3122; 9. 

N. 158 di A. Volpicelli: 27.22; 31: 
e vince. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


ll ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimmi N. 4 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione. Cruciverba N. “ 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 44 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA |. 
Soluzione Scacchi N. 4 


x 


Wedi n. 40 de L'ilustrazione Ita- 


Nel prossimo numero daremo il 


Libri ricevuti 
Analisi Scacchistica, dell'ing. Luigi 


glio 1940: 


SICA CHA 


602 Partita Francese 


Bad 


ito. Tedesco 
jusen - agosto ‘1940 


liana, 6 ottobre 1940. Inizio del tor- 

: martedì 5 novembre 1940-XIX, Caizzi; ‘28 edizione riveduta e Ro icgilee pafrtenzzo: 
Ina soRtEGGIO ampliata in due parti, edita da LIA, 0 
1 - G. Metzler - Luserna «L'Italia Scacchistica », Via Jaco- Soluzioni e Bolutori del N. 39 ds | 23 died 

2 - M. Giacomelli - Belluno s È cs | za. 5 
3.7. i - Bracciano po Nardi, 38, Firenze. Prezzo Li 40. | problema N. 965 - 1, Cdi-f3, demo. Ret d 26 Soa 
Por: Ne L'Ilustrazione Italiana del 23 lito da 1, Cd4-b3, e da 1, Te2-c3 ciai | 26. Toe 
Fi giugno u. s. dopo lodata la prima Problema N. 96 - 1. Da8-dé, Die | 2°: RIT 
7, ‘opera dedica! E 
7 Aperture, annunziavamo prossima la Problema N. 967 - 1. Tag-a6. 5 | 29. CD 
La *TUNNI DI GIOCO comparsa della seconda parte riser. Problema N. 968 - 1. Ced-f6. c:dé | 30. a:b3 
Phrtsi, Bianco Nero vata ai finali. Infatti di questi gior. Studio N. 87.. 1, De6+, 17Xe6; 2, Ce | 3L dicd 
Calaioni ni sotto il tifolo «Fase finale delle Ce2, ed; 3. Rbd, e3: 4. Rad, e5: 5 26 | 32. Tbeé 
a Partite » è uscito il volume conelu- Rbé, Rad, Cd2; 7. Ccd matto. Cidé | 33. L'ebt 
SI ras sivo di 200 pagine in elegante for- b5 | 34 Tes 
CARRÀ: mato tascabile, molto pratico. ol- Alujevich G., Trento - Cesa A Des | 35 Tds+ 
= Rai tre che molto interessante ed utll. 1Feltre (Belluno) - Combatielli A. bd | 36. Tia 
cai ii Come si sa il finale di una partita | Popoli (Pescara) - Martina E. Ro. C:es | 37 0:63 
è sn si presta ad analisi proficue. Ne ma - Nicolini B.. Roma - Carlini C., 25 | 38. TOS 
x A sompendiare pertanto tutto ciò che —Milano - Sielt F., Milano. Aa6! | 39, b2 
+ Cardile di dette anal l'autore ha divisi i Toei |‘ ipa 
l'autore ha divi n il Bian 
È casi finali in tre distinti categorie e cioè: ia ana 16 abbandona 
Mini finali di soll pedoni; finali di soli 
LGS E i Sat 
È A le loso 
TA caaniae meglio regolarsi in ogni singolo caso. Studio N. 91 Problema N. 982 
ME narice ‘Accurata la stampa, chiari e nitidi 
3. Aire 1 diagrammi, Opera insomma prege- H. RINCK €. G. GAVRILOV 
18. Palagi e RE RA A sotto tut- (Iustration, 1938) È (Rev. Portuguesa de Xadrez, 1939-40) 
EI izione completa è di sole 350 2 Tn: Mentiche, Guorevala 
21, Marton, cople, progressivamente numerate: le 3 
L. na due parti non si vendono separata- CH 
8° Torneo per Corrispondenza Mente. È 
Iscritti: 1. DI Sora Vincenzo, Fro- PES 7 
tinone - 2. Gratton M: Italo, Milano ti 
= 3. Mizza Giovanni, Priverno (Lit- il 
fPoR) 4 Bortoluzzi Mario, Pegli Matti Tornei te: 
1a) - 5, Cardillo dott. Giovan- a 
Mi Foggia — "6. Pompei. Gianfranco, OO i TONINO ETNA, DE po 
ia do Musolino Paolo, Posta Mi. classificati (Gruppo B), svoltosi a 13. 
n: doppio giro dal luglio 1939 al ‘Ju- mi 
Le 


sorteggio ed i turni di gioco. 


Js s 1° D; Pasqua punti 8 su 10 soluzioni devono pervenire alla 
[fl \Termeo per Corrispe 1° A. Silvestri » 8, = 10 Rivista entro otto giorni dalla data 
Iscritti: 1. Tancini Carlo, Milano - — 3° C. di Dio » 64 0 10 di questo fascicolo. Fra i solutori sa- 
2. Buonpane Tomaso, Asti - 3, de —d° M. Gunella » 50» 10 ranno sortegì mensilmente due 
Novellis dott. Gennaro, Roma > 4. ‘5° U. Laganà » 246 n 10 premi di L. 30 in libri da scegliersi 
Mussino Corradino, Torino. 6 N. DI Tullio » 0°» 10 Il Blanco muove è vince fra quelli editi dalla Casa Garzanti. Tl Bianco matta ‘in 2 mosse 


©CCLXXVII. — TORNEO MONDIALE OLYMPIC (continua. 
zione). - Ripeto i dati dell'undecima partita del Torneo Olympic 
è ne faccio il commento. La coppia Nord-Sud deve impedire alla 
coppia avversaria che faccia più di otto mani, giocando a senza 
attù. 
‘Sud dà le carte. Tutti in prima partita 
R-F-9-8-6 
D-9-7 


Co 

iv) 

O A-64 
Co 

A-7-2 D-10-4 
A-10-4 
9-53 
R-F-9-4 


R-6 
R-F-10-7 


FO» 
PO» 


A-D-10-7 


F- 


Q 5 

O rs2 

do 85 
La licitazione: 


Ss G) 
passo 1 quadri 
passo 3 senz'attù 
passo 

Commento alla licitazione: 
Data l'impostazione del problema, la licitazione deve svolgersi 
in modo, che deve terminare nella dichiarazione di 3 senz'attù, 
ma senza obbligo che il senz’attù sia giocato da Est anziché du 
Ovest. Perciò il tipo dato può subire variazioni. Osservo anzi- 
tutto che Ovest pur volendo aprire a colore, avrebbe dovuto 


N E 
1 picche 1 senz'attù 
passo passo 


PrO Nedo 


aprire con 1 fiori anziché con 1 quadri, per la migliore composi- 
zione del colore fiori, e ciò malgrado la regola che con due 
lunghe conseguenti uguali è buona norma cominciare dal colore 
più alto. Nel caso in ispecie la dichiarazione a fiori, it più de- 
bole dei colori, avrebbe opportunamente il vero carattere inter- 
rogativo. 

Ma indipendentemente da ciò, Ovest può aprire con 1 senz'attù 
e la licitazione si sarebbe svolta così, poiché Nord non avrebbe 
trovato opportino dichiarare 1 picche come nel primo caso. 

o N E 
passo 1 sei ù 2 senz'attù 
passo 3 senz'attù passo 


passo 

Non escludo che Est, data la conformazione della sua mano e 
la quantità di onori medi, non avesse detto senz'altro: 3 senz'attù. 

Commento al gioco: 

Il diverso sviluppo della licitazione porta a studiare le due 
uscite da Sud o da Nord. Nel primo caso è evidente che Sud esce 
al colare chiamato da Nord e cioè col 5 di picche. Si intende bene 
che Est sta basso al morto. Nord che vede l'Asso terzo al morto, 
giudica che Est debba avere la Dama terza e che il compagno 
non debba avere che solo due carte di picche, e che è impor- 
tante lasciare in atto la possibilità a Sud di rigiocare picche sotto 
l'Asso di Ovest; sta quindi basso e lascia che Est prenda. 

Est fatta la mano cerca di liberare le quadri e gioca quadri. 
Sud deve prendere col Re, per rigiocare picche. L'impegno di 
Est è così irremissibilmente perduto, poiché alla giocata di pic- 
che di Sud, se Ovest sta basso, Nord prende col Re e rigioca 
picche liberando così le altre tre picche, che sì farà appena rien- 
trerà in mano con l’Asso di quadri. E se Est vorrà fare le sue 
prima di giocare quadri, non potrà fare che quattro mani a fiori, 
due a picche e due @ cuori. 

Anche se Sud uscisse a cuori, sua lunga, Est sarebbe battuto, 
poiché Nord passerebbe la Dama, poi alla giocata di Est a qua- 
dri, Sud starebbe basso e Nord prenderebbe di Asso e rigioche- 


passo 
passo 


rebbe cuori sì che Sud libererebbe le sue cuori che farebbe en- 
trando in mano col Re di quadri 

Se la licitazione si svolgesse in modo che il dichiarante fosse 
Quest, il gioco non cambierebbe poiché Nord uscirebbe a picche 
© alla seconda mano, in cui Ovest giocherebbe quadri Sud pren- 
derebbe di Re e rigiocherebbe. picche con l’identico risultato. 

Ecco ora la dodicesima partita del Torneo. Di essa darò il com- 
mento al prossimo numero. 

La coppia Est-Ovest deve fare 10 mani. Ovest dà le carte 
Nord-Sud sono in seconda partita. 


 F10-81-6 
Q rasa 
O 109 

do ss 


A si N  2-2-9-5-32 
Q R10-8-75 3 O 42 
È 4-32 O #6 
de Asd L; do 16 
Di 
Q ps 
È R-D-F-8-54 
o n-0-F-10.5 
La licitazione: 
o N E s 
1 cuori passo 1 picche 2 quadri 
passo passo 3 pieche 4 fiori 
4 picche contro (ultima 
dichiarazione) D'Aco, 


LIBRI, 


« Nessuno, data l'esiguità del materiale archivisti» 
co rintracciato e le difficoltà di trarne un’opera orga- 
nica, osò far rivivere la tragica vicenda amorosa stori- 
camente inquadrata della marchesa Anna Schiaffino 
Giustiniani. Vi si è accinto col rigoroso metodo di in- 
dagini che gli è proprio, Arturo Codignola di cui tutti 
conoscono la competenza e l’autorità nel campo degli 
studi storici. Anna Giustiniani, degna di stare a con 
fronto, per altezza d’ingegno, per nobiltà senti 
menti patriottici: alle più eccelse donne del nostro Ri- 
sorgimento, rivive compiutamente in queste pagine 
che destano un interesse e una curiosità sempre cre- 
scenti )). 


(Meridiano di Roma) 


«Con l’accurata diligenza che gli è propria, il Codi- 
gnola ha raccolto e adoperato tutti i documenti e le 
notizie che potevano comunque riferirsi alla donna 
appassionata, seguendola nel suo ambiente e: nella 
breve esistenza. Peccato che non abbia potuto vedere 
quel gruppo di lettere di lei che si sanno ancora esi- 
stenti nell’inaccessibile archivio di Santena. Ha do- 
vuto così rievocare su elementi già noti la parte es- 
senziale, quel dramma passionale, cioè, che trae la sua 
importanza dal trovarsi nel fuoco della luce cavou- 
riana, Le altre notizie biografiche hanno interesse 


CRITICI 


E AUTORI 


come curioso caso psicologico e come pittura d’am- 
biente. Strana psicologia e strano ambiente, tutto a co- 
lori e a pose romantiche, tutto cioè a eccessi, a tinte 
violentemente caricate ». 
(Giornale di Genova) 


« Arturo Codignola ha vivamente rievocato tutte le 
vicende della nobile creatura, e tutto il dramma che 
seguì a quella morte nello spirito di Cavour. I cultori 
della storia del Risorgimento trovano in queste pagine 
infiniti motivi di interesse ». 

(Il Lavoro Fascista - Roma) 


Viro Vrrali 


«Arturo Codignola narrando con cuore di studioso. 
e con arte di sottile psicologo l’intimo dramma di 
Anna Giustiniani, ha composto alla dolente memoria 
di lei un’opera veramente degna dell'argomento e di 
coloro che ne furono tanta parte ». 
(Il Telegrafo) Luici Pratesi 

«Arturo Codignola ha fatto opera degna del suo. 
nome narrandoci con tanto acume e sì fine sensibilità 
le vicende di questa singolare creatura; e poiché il suo. 
lavoro viene a soddisfare i voti di tanti cultori della 
storia del nostro Risorgimento avrà, non ne dubitia- 
mo, il successo che si merita ), 


(Gazzetta di Venezia). 


Colazione nelle Stoppie 


Frittata...tubolare ,_ 


ù Cassettina ripiena 
Tartine di formaggio 
Frutta 
Fiasco di Chianti 
Thermos di surrogato 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


COLAZIONE NELLE STOPPIE. - Accade sovente che un gruppo 
di cacciatori accaniti vogliano portarsi. appresso la colazione perché 
sanno di dover camminare per ore ed ore in zone poco abitate e 
dove le fattorie o le cascine sono a distanze enormi. Queste ricette 
sono dedicate a loro, prendono poco posto, e sono fucilissime & tra- 
sportarsi. Se vi si aggiungerà un poco di frutta, qualche tartina 
di formaggio, una bottiglietta di vino, e magari una «thermos » di 
Sutrogato di caffè; sarà una vera e propria, colazione, assai appe- 
titosa. 


FRITTATA TUBOLARE. - Molto apprezzata, questa frittata fredda, 
in aperta campagna. Provatela. Prendete almeno otto uova (dipende 
dal numero dei cacciatori) e rompetele in un tegame o recipiente 
‘qualsiasi. Aggiungetevi due cucchiaioni da minestra di latte, un poco 
di sale e di pepe. Sbattete un poco il composto (non troppo) adope- 
rando magari il frustino e sollevando tutta la massa assieme 

Mettete a fuoco un tegame contenente un bel pezzo di burro. Ap- 
pena lo vedete fuso e fumante, versatevi le uova, staccandole a m 
sura che si solidificano. Il tegame dovrà essere assai grande, perché 
la frittata dovrà essere una sottilissima e secchissima « sfoglia » gia 
la. Versatela sull’asse da pasta, o sul tagliere se è abbastanza grande. 
e copritela subito con delle sottili fette di prosciutto, cotto o crudo 
a volontà. Rotolate la frittata su se stessa stringendo bene. Soffre- 
gate la superficie del « tubo » con un pezzetto di burro crudo perché 
diventi lucida e bene aderente, rotolate in un foglio di cellofane e 
lasciate sempre freddare completamente prima di portarla via im- 
ballata con le altre... leccornie. 


CASSETTINA RIPIENA. - La «cassettina » è un pane a cassetta 
al quale leperete un lato della crosta, e poi, con ogni cura, e_me- 
diante un coltello lungo, tutta la mollica senza intaccare la crosta 
sugli altri 3 lati. Prendete 200 grammi di prosciutto, oppure di ar- 
rosto (lombo) di maiale, freddo, quattro o cinque uova sode, alcuni 
citriolini e funghetti sott'aceto, 200 grammi circa di polpa di pollo. 
oppure di coniglio (qualsiasi avanzo può servire), alcune acciughe ben 
lavate e diliscate. Tritate tutto assieme, mescolate, aggiungetevi la 
metà della mollica di pane levata dal pane a cassetta. Cospargete con 
poco sale, e versatevi, sempre mescolando, circa 150 grammi di burro 
tin poco rammollito, un cucchiaio di panna dolce, ed un poco di 
pepe. Amalgamate bene tutto, e se vi occorre pestate anche il tutto 
Rel mortaio. Dovete ottenere un « pastone» sodo e compatto, col 
Quale riempirete il pane a cassetta, schiacciando bene. Avvolgete il 
pane in un panno di bucato inumidito, stringendo bene, e lascia- 
telo almeno 12 ore in luogo fresco. L'indomani lo potrete tagliare 
a fette. come fosse un polpettone. È squisito e sì adatta molto bene 
ad una colazione in aperta campagna. Bice Visconti 
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PeR SENTITO DIRE 


I Greci passano per il popolo più avaro del mondo. A 
questo proposito. vogliamo raccontarvi un fatterello. 
sulla cui autenticità non possiamo giurare, ma che un 
nostro amico, profondo conoscitore di cose greche, Il 
quale ce lo ha narrato, ci garantisce molto verosimile 

Un greco, certo Ilio Annapolis, era passato a miglior 
vita. Al suo funerale intervennero, fra gli altri, due lon- 
tani parenti venuti dalla campagna. e nel corteo funebre 
fu assegnato alla loro carrozza Il vosto immediatamente 
dietro al convoglio mortuario, Tutto andò reg 
per un certo tempo; finché, presi fra un ingorgi 
fico, i due non s'accorsero che il loro cavallo, 
seguire quello che lo precedeva, voltato per una 
strada laterale. E, poiché erano miopi, sì misero a seguire 
un convoglio che trasportava un cavallo morto ad una 
fabbrica di colla. Quando tale carro fu arrivato a desti. 
nazione, essi Jo videro sparire entro la porta della fab- 
brica e, alzando lo sguardo, lessero attoniti di che sl 
trattava. 

— Sentil'— disse allora uno dei due, dando una goml- 
tata all'altro, — Sapevo che gli Annapolis erano avari, 
questo sì, ma al punto di vendere il corpo del povero 
Ilio perché ne facciano della colla, questo non. me lo sa- 
rei aspettato! 


Credete pure che è per avarizia che 1 C 


in guerra contro di noi: la possibilit 
di incassare sia pure delle... sorbe è 5 
loro. 
Il signor Metaxas, evidentemente, è un fesso; anzi, è 


un fesso garantito. 

Garantito dall'Inghilterra, è naturale. 
gli ha promesso navi e aeropi 
lanie e ricchezze a guerra fi 
un fico secco. 

Non importa: non ne ha bisogno, Tanto, la Grecla è 

se dei fichi secchi per... eccellenza. Sua Eccel- 
Metaxas, ne ha, quindi, quanti ne vuol 
È vero che il governo inglese ha già dato alla Grecia 
un'infinità di sterline; ma per Metaxas e soci non vi 
sono soldi che bastino. Non per niente, infatti, la Grecia 
è anche il paese delle... spugne 


L'Inghilterra 
ni durante la guerra, co- 
ta. Invece, non gli darà 


Ma non sia mai detto che noi parliamo della Grecia 
che fu la culla della poesia, senza dedicarle un com 
mosso canto: 


Grecia antichissima, 
terra di gii 
dai tempi d'Elena 
figlia di Troia, 


fra Omero, Euripide, 
Sofocle, Alceo, 

ci rompi l’anima 

fin dal liceo, 


Con quanto giubilo 
dicemmo « ciao 

‘ad Agamennone 
e a Menelao. 


al bravo Pericle 
e al prode Achille 
noti da Napoli 
fino alle Antille! 


Volemmo mettere 
in un cantone 

gli Achei, l'Acropoli 
e il Partenone, 


che a scuola, in genere, 
«menavan gramo », 

e fra le scatole 

li ritroviamo. 


Grecia... imbattibile, 
con questo imene 
che adesso celebri 
fra Londra e Atene, 


ser 
che vuoi raggiungere? 
mostrar che vuoi? 
Che non si spensero 
gli antichi eroi? 


No, non pigliartela, 
resta tranquilla! 
Than fatto un'anima 
di camomilla, 


ed oggi. immemore 
d'Olimpi e dei, 

commerci in sughero 
coi vecchi ebi 


Potevi startene 
tranquilla e buona 
fra i fichi e gl'idoli 
dell’'Elicona 


con quel tuo popolo 
tirato e riccol... 
Quel Giorgio, è inutile, 
che Salo... mico! 


Però, dite quel che volete, è bastato che Eden si por- 
val in Egitto e in Palestina perché tutto il prossimo 
Oriente fosse funestato dal terremoto. È bastato che il 
fatalissimo sanzionista promettesse una visita alla Grecia, 

È questa precipitasse in una guerra. 

L'infaticabile menagramo ha annunziato adesso una 
viliia alla Turchia, e già si è manifestato nella Tracia 
turca un caso di peste nera. Se la minaccia di Eden si 
ture serà, che cosa accadrà in quello sciagurato paese? 

Che Allah gliela mandi buona! 


SICILIA 


a pci Pe e 


Quinto piano. 
L 


domani? 


— Con tanti nodi che abbiamo fatto, ci 
proprio quello che di importante avevamo 


la dirci, 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 


DELIZIE INEBRIANTI 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


BACI SENZA TRACCE 
Modello lusso L. 27.— - Medio L. 13— - Campione L. 3.50. 
Laboratorio USELLINI & C. - VIA BROGGI 23 - MILANO 


mia signora non è in casa ora: vi dispiace ripassare 


siamo dimenticato 


ROSSO GUITARE 


Visitate i SALONI di BELLEZZA BICIDI SELECTA, presso i quali ven- 
gono eseguiti i preziosi trattamenti estetici eudermici nostri esclusivi. 


MILANO: Corso Littorio, 22 
Via Regina Elena, 47 - 
NAPOLI: Piazza dei Martiri, 53 - 


Se risiedete in una di queste. città, non rimandate a-domani il Vostro primo appuntamento. 


BICIDI 
SELECIA 


VERONA-ITALIA 


ROMA- MILANO- GINEVRA 
VIENNA - BUDAPEST- CAIRO 


